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cogliere* (otto- de* Voftri Reali aufpizj. 
Da ciò io prendo ioiVggio in oggi d’of 
ferirveùe inSfjaltro diruti te)na menoifei 
rabile, ma non meno fitofofico ,, e vago. 
Quello fu utt’pifequio dovuto a un Eroe, 
ct& otaufto di trofèi , e d* allori ritorna- 
va polverofo dal Campo, ed entrava nel- 
la sede delle fue gloriole conquifte . Ma 
fuetto è un tributo prccifo di ricono- 
fcenza, e di gratitudine a un Benefico 
Principe , che efalta dalla polvere gli 
umili, gli appresa ai gradini del Solio, 
e loro affida gli affari più delicati della 
Reale coicienza. Id cjuét giorno appun- 
to^ che MADAMA mi chiamò a diri- 
gere laf fua : ', «Vói Vi degnale d' ammet- 
termi alla più Ìntima confidenza nel 
Reai Gabinetto*, pèrche vi porgeffi ma- 
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teria d* eruditi , e faentifict ragiona me n- 
ti. Allora fu- che incominciai a convin- 


cermi distia Ohe già dii Voi sparlava la 
Fama: eh’ elevazione di’ gènio ,r penetra- 
zione di fpiritoi ampiezza di iapère era^ 
no le voftre minori doti , che ipur ib- 
gliono edere le più brillanti ne’ grandi 
Eroi. Non v’appagafte del vago Spetta- 
tolo; che prefenta a’ferìfi la Meccanica; 
la Diottica, l'Idroftatica, e delle nobili; 
e peregrine idee , che rifveglia Io Audio 
della natura i^Voleitè avanzarvi fino ne* 
più intralciati tÀifltferj dell’Àlgebra: anzi 
applicafte ancora la Reai Mano a que* 
{imboli , che ben adoperati Tei olgono in- 
finiti problemi, e fpargono di r verità ■} 
e di luce quelle Tubiimi tracce y r ohè ci 
guidano alia faenza dell’ Universo. Ma 


mentre 


Digiiraad by Google 


mentre -ip ;psnfava a introdunVol nel 
più intimi ;nafcondig!l della: natura \ Vqj 
di regnavate <<d' introdurr me ne’ fegrcti 
fenj della volt ra anima. Tolto,, che mi 
fefte "senno; della yolfra rifoluzione 
sci Éei'ptà'A Voi, Pedi me maraviglia 
Ctunprefemj > <juafi io- folli da tanto: di 
fqtyjrvi do un >M mi Itero y, che fenzaofe* 
p^5Q^difcre?ipne: v ìpmden?a,:f -Belo, ehi! 
vu qje intraprender fj y f *e ferita acquilo' 
^i japòUò altre doti, non, (À può profegub 
ro. M4 ciò ohe, in iti? j Scelta .accrebbe 
miija. .maravigliai fi: fu la compiacenza , 
Che Voi t e M A D AM A di moti rade d’ ave- 
re eom^ne.d duetto fe : d.’ :a;meodue le eo* 
fqifnae, compiacenza affai rata negli ah 
tri spqfv-ebe avendo foyente comuni * 
falli, QQa amano aver comune. languida,, 
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che gli rimetta fui diritto fentiere ; Argo- 
mento è egli detto d’ innocenti , e candi- 
de anime.*' dalle quali la conjugal fede te- 
nendo lungi le gelosie ,v l’ amarezze, ;i 
fofpetti- ferba intatta; l’armonia f ila pace,, 
T amore, e le guida; all’ ifteffo.Ciorda- 
no> all’ ifteffe acque, all’ ifteflo Aronne, 
che le purifichi, e mondi* Ma ciò eh’ è 
per rapporto a Voi una verace pruova 
di vita innocente,, è riguardo a me un 
giudizio affai favorevole che almeno 
non vi difpiace, qualunque, ella fiafi da 
mia condotta , giudizio , che vi h*' fug* 
gerito , e dettato la Reale Voftrja 
Clemenza , e feguirà egli < fempte peri* 
fvcgliare in me fenfi d ? urià aflteu$>fe 
gratitudine, che tanto vieppiù adquiff e* 
ik, di fpirito,_e di pcrfeiione^qijaRCo 


diverrà in me più chiara la cognizione 
de’ Reali voftri favori. Così . io valeffi 
porgervi chiare pruove di quel legitti- 
mo, e puro zelo eh’ io ferbo in petto 
per Voi , e vi compiacefte di farne quell’ 
ufo, che in altri più aurei tempi fonti- 
fica va le Corti, e fi procacciava il gra- 
dimento de’ Voftri Antenati.. ti i .j 
: , o r. Ho confegrate aV lavato- di. quella 
operetta quelle ore, che mi rimaneva- 
no dall’ attuale fervigio; e perche anch’ 
effe erano ore voftre, era dovere, che 
anche T impiego, e ufo di effe ritornaf 
fc a Voi, e da Voi acquiftafle quel pre- 
gio* che loro manca. L’obbjetto di que- 
lle due differtazioni non è rimoto dagli 
fguardl di V- A- R-, nè foraftiere a va- 
ft ri Studi- Li Reali Palagi di Città, e 

-'j !i di 
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di Campagna fono contigui a torrenti, c 
a fiumi , che no formano l’ amenità, e la 
vaghezza: Gli Studj vottri più famigliar» 
fon volti ad oflervare la natura, a rile- 
vare i Fenomeni, a fvilupparne i mi- 
fterj. Sembrerà a taluno la materia , che 
vi prefento più fcherzo fauciullefco, che 
ferio filofofico trattenimento . Ma chi 
cosi penfa, non s’accorge, che all’ap- 
parenza fupplifce un fondo ricco di bel- 
le verità , e un campo fecondo di nobi- 
li cognizioni. Se degnerete quella ope- 
retta di un folo fguardo, riconofcerete 
la verità de’ miei detti, e il gradimen. 
to voftro detterà V efempio di molti 
altri , che prendon la regola de’ lor 
giudizi da Principi , ed addivengono 
fcienfcfoti, e dotti, mentre imparano a 

dive* 


xij 

divenir Cortigiani , e baciandovi col 
più. profondo rifpetto.Ie. mani , mi di*, 

chiaro:. . • ’ . ' » 
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r^^e^SIUclIe scienze , che un tempo 

H fi reputavano Tevere, e gra- 
vi, o perche da Valentuomi- 
ni Teveri e gravi erano profef- 
sa te, o perche ad obbietti fu- 

__ blimi, ed ardui venivano di- 

^ rette » e applicate , in oggi 

fon divenute le delizie, e gii amori delie per* 
fone leggiadre, e gentili* e dalla folitudine, 
edaìl ombra in cui furqno anticamente allef 



vate, e nudrite, alla vita pulita, e civile, 
al giuoco ftefso, ed alla dolce converfazione 
Tono dal n obi 1 gemo del npftro secolo em- 
me fs e, e con profitto!*, e piacere amabilmen- 
te trattenute. Qual scienza più fevera;, e gra- 
ve della Filofofia , e della Matematica avvi 
nell’opinione di tutti gli uomini? tyon per 
tanto elleno, deporta T antica feverità;, mi 
ir.j A rice- 


vi 
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ritenuto il signorile natio decoro fanno gen- 
tilmente occuparti, ed ora alla palla, c al 
bigliardo, ora a dadi, e alle carte, ora ad 
altri lutinghieri giuochi, e all’Europa tutta 
affai famigliari applicare i Jor’utili, e pro- 
fondi ragionamenti, adoprandofi in tal gui- 
fa a fviluppare nodi, a fgombrare mifteri , 
a levare i pregiudizi di tanniche molti cati 
de' giuochi alla cieca fortuna , e non alle 
g'utie, e inalterabili leggi delle combinazio- 
ni erano avvezzi d’ attribuirei Quanto dot- 
tamente a tali argomenti e gli Eugenj, e i 
Bernullj, ed i Moivre, ed i Monmorzi, ed 
i Zanotti , ed altri parecchi vollero i loro 
studj? Non graduarono eglino a fcienza ciò 
che fembrava parto, o fcherzo? del calo ? 
Non ridu ffero eglino ir calcolo e i guada- 
gni, c i danni? Non dimoftrarono che tue* 
ti gli eventi dipendevano altri dalle leggi 
meccaniche , altri dalle proporzioni, altri 
dalle condizioni intrinseche alla natura del 
giuoco? Sulle tracce di tai valentuomini vo* 
anch' io in oggi fìlofofando rapprefentarvi 
un puerile patioral giuoco, ed ammacftran- 
dovi fu quelle cagioni, che lo rendono più 
ammiràbile, e vago accompagnar# col pia» 

-- cere 
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cere del rozzo la faenza del dotto . Fino 
da tempi antichi ufavano i giovanetti rac- 
coglier fui lido del mare gufici di oftriche 
dal marin fiotto divenuti puliti, c lifd,o 
Fu Ila sponda d’ameno fiume leggeriflìmi faf- 
folini, e obliquamente nell'onda cheta vi* 
brandoli trafiullarfi alia veduta di quegli 
fptrffi , e pronti falti , ;chc quafi carolandp 
lui!’ onde mettevano , e fcambievolmente 
ancor provocarli, c quafi a disfida invitar* 
fi , qual d’ elfi più deliro folle, o felice; ~a 
generare numero maggior -di falcile ad ac- 
cr e (cere a circoflanti il piacere . Oi ciò ci 
lalciarono dotte memorie c Polluce, ed £fi- 
chio, c Suida, ed Eullazio, e Paolo Leo* 
pardo, e ’l Meurfio, ed .altri parecchi auto* 
ri di fimilgufio. Prima di filofolare fu ta* 
-le giuoco * conviene annoverare qup* fepo* 
■„meni, che ad elTo avvengono, in apprelTo 
•accennare le condiaion necefTarie, percne al* 
•cun d’ elfi non manchi;. Li fenomeni più fin- 
molari fi riducono a quelli , Li falfolini .Ri- 
la Igono ora dalla lupa fide, ed ora dal fe- 
*>p delLactjua: ciò fi Icorge ne’ primi falci, 
re quello negli ultimi* Li primi fon più len* 
iti > c più lontani tra loro deglialrrj , cljc 
•ìuittl A X foglio» 


■ • f t , t 

fogliono comparir più vicini) e confeguen- 
temente piùprotiti. Sembra fovente che tai 
fafsolini vadano - continuamente radendo 
1’ acqua t e quafì palle fu piano di lifeio avo- 
rio s’avanzino, e ftrifeino . Talora alcuni 
appretto il primo, o fecondo falco cangiano 
direzione, ed ora ad uno, ed ora a un’al- 
tro lato fi piegano: finalmente dopo varj fai* 
ti o s affondan nell’ acqua , o fe il fiume 
non è affai ampio, alla sponda oppofia tra- 
gittano, è varcano* Ecco i principali fenome- 
ni da fnolce fptrienze, ed offervazioni trat- 
ti, e raccolti. Aggiugnerò ora le condizioni 
a ciò neceflarie, da cui, s’ io non erro, in- 
teramente dipende la maggior parte detti. 
Confitte la prima nella feelca del fatto: egli 
vuoi* effere leggiere V'e lifeio, di figura o ro- 
tonda, o ellittica, quafì fchiacoato, e pia- 
no* Appartiene la feconda alla applicazione 
di lui convenevole tra il pollice, e I* indice 
della mano, in guifa che il plano della pie- 
tra Prodotto patti per ette dira; La terza 
condizione mifura il grado di forza, onde 
rfi fcaglia e vibra ; e quanto ella è più ga- 
gliarda , quanto più addietro il braccio fi 
torce, e ritira, tanto più numeroie. fono le 
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minime azioni d’ impeto, che nell’ avanza- 
re pofcia il braccio fi generano, e più per*, 
fecti riefcono i fenomeni già defcritci . La 
quarta che per varj titoli merita il primo 
luogo , contiene la direzione , e 1* angolo 
che la linea dal (affo defcritta dee formare 


colf orizzonte , o fi a colla fuperfìcie dell*, 
acqua: quanto egli è più acuto, dentro però 
alcuni limiti, i laici riufciranno più nume* 
rofi, e più fnelli. Ma tutto ciò poco giova, 
fe ci manca non fo quale deftrezza, che prò-, 
cacciafi coll’ elercizio, e colla ottervazione* 
ma che principalmente deriva da un* ot ti* 
ma difpofizion di natura, la quale nelle co* 
fe tutte vuole a fe attribuire la miglior parte. 

_ < Siccome il rilalire del favolino egli è ij. 
più mirabile fenomeno di quefto giuoco* cosi 
da etto conviene prender le motte: nò io m’afc 
terrò ad altro metodo, che aquellodi dedur- 
re dalie cole più femplici le più compotte . 
Che una tale rifleflione , o fi generi nella 
fuperfìcie, o nel feno; dell’ acqua, fia vera, 
e fìmigliamittima a quella degli altri corpi, 
che fopra un piano claftico, e folido caden- 
do, vepgono di là ripercótti , egli fembra sì 
certo, e chiaro, che fenza avere piena di 

Ci”. * _ ' /Sii 
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ltngu*^ 'J r pefld‘ y facilmente affai fi 
comprende .-Sfe lopra lifcio d folido piano cori 
la direzione d’ un' dato" angolo vibrali palld 
d* avorio, non ifcorgefi che dòpo I- urto eh 
la rifale verfo I* oppofto lato con angolo 
eguale S‘ ciò^facciafi ' in I tempo minimo 
(pefchè' allora' minimo d altresì lo-sfregamen» 
to>)2 6v Vero .profilala ménte tale, ile perfet- 
tamente elaftiche non fodero le palle, e i pia* 
n»? Oca qtìal divario avvi tra quello feno* 
meno, e ‘i noftro, tra la palla che fi riflett 
todalpfàno, e il fallo che rifalta dall’acqua? 
Non fi ^dervano forfè quafi egualmente da 
amendtlfe femèdefime leggi degli urti, e fab 
tt? Non 'fi veggono quafi le medefime dir<$* 
ìloftìi il h^fcfrar, ;è*alpprélIo gP incontri* di tur- 
ili e due glf'fperimfchti? 1 A rlzi'-rion è ó vvehur 
to ìd (leffò fenomeno collé! palle d’ artiglio- 
fia obliquamente brancate full- acqua , chi 
da qiiefta’ ballando S* ‘ avanzarono *o a ferir 
K'némrel Itìfllèl OOntraria fpohdà lthierati , ó 
aé 'tflfender^lP nkvi^ loro^ (ta) ? Con tanta 
uniformità di fenòmeni fcmbra che non s^aO» 
^ordino le cagioni, e i principi, onde deri* 
li tld rial ilyj e ir.o.vjqii iii iq onog^u 
v* in; iìq sia? a t-A.-iid «fe , cislrbo . oi*m 

J[«.) Memoires de 1 ' Accademie .Royafe dei feiences 17&J. Leeoni 
J ' de Phyfique Par Nolfet <Vm. 1. 
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fa la 'fifleflìottc. <Qaeftt paf^fh’ efi & un pia* 
no fólido, cd tlaftjco^. t nè l\uno, < nè l’alj 
irò fembra che all’ acqua eoAvengafi» Qual, 
cofa più cedente d’ erta ayyi, c mobile allo 
mcnome impreflìoni. de’ corpi Urani? Qua ni 
Di (perimenci dall’ Accademia d<jl cimento 
e da altri (‘£);non fi. f<qn replicati,: pet/gpixort 
fcere fc.ellalfia elaftica, e dal Iqto*Wnlm$fk 
lo qùc’ valentuomini han decito, eh’ elld TSfr 
«mence non 1’ è? Eppure oVe don v’ bardar: 
teriotjp manca il principio che «determina ili 
corpi a cangiar direzione,/ ed ad ;acquiO*eo 
nc .un' altra alla prinfta contea rial -e- perciò? 
manca la cagione delia riflcfiìone de’ corpi.? 
Prima di lciór tal quietone , conyiea' prcri 
mettete vari ^n'f .o verità certo 4 che qua 6 
di' fìcrdel guida ci fcrviratmq, pér non erwfc 
per h Eloftifici intralciati fcnticri. Qgni coi>> 
polo ,tolido,.o. liquido in tal maniera reflui 
ib ai moto, ed urto d’ altro corpo, che ini 
lui r& av viene y ebe dopo varie replicate toc/ 
reazioni fi riduce fi*islrnente< alla.rquiete »i 
Quarta renitenza vieppiù ella crefce-* crcfcwN 
do ha velocità; e la forza dell’ ureo.. Cosi* 



\ / 

(àr). Saggiò» di Spcr. (1) Muffe hembroek Commcnt. in Tent. 
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pone fi al fuo tragitto, quanto è detto più 
gagliardamente (cagliato , e fecondo I' opi- 
nione de’ più accreditati maeftri tal refiften- 
ia feguc la ragione duplicata delle velocità 
de’ corpi che urtano . Quindi fe col mede- 
fimo angolo due corpi eguali, c limili con. 
ineguali velocità vengano (cagliati in guifa, 
che la velocità del primo fia alla velocità 
del fecondo, come 2. a 4- ; farà la refillen- 
za dell'acqua al tragitto di quello, alla re- 
fì (lenza della medefima al tragitto di quefto, 
come 4 • a 16. , vale a dire quattro volte 
maggiore- La ragione è affai chiara. Poiché 
tali corpi varcando un mezzo con ette ve- 
locità , nel tempo fletto depriveranno due 
fpazjj che tra di loro faranno, come le me* 
dehme velocità , confeguentemente farà la* 
quantità ‘d* acqua, per cui s’ aprirà il patto* 
il primo corpo, alla quantità di quella, che 
fenderà il fecondo, come 2. a 4. Ma otter- 
vifi ancora che il fecondo corpo ettendo 
doppiamente più veloce del primo, ogni de 
mento, o velo d’ acqua farà dal fecondo' 
urtato con velocità, ed energia doppiamen- 
te maggiore, o fia fazione che eferciterà- 
il fecondo fn 1' acque farà dupla dall* azio- 
•> •: •• ■ » .. . .•) ...... ne cfer- 
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ne efercitata r;dall’ altro ; ed effendo Tempre 
Kazione eguale, e contraria alla reazione, 
e refiftenza di; ciafcun velo d’ acqua ; dop- 
pia farà altresì la refìdenza che opporrà 
ogni elemento al tragitto dell’altro corpo; 
ed ecco la genefi delle re(iftenze nella ragion 
duplicata delle velocità . Poiché Te gli ele- 
menti che refiltono al fecondo varco fon 4.^ 
gli altri, che s’oppongono al primo , faran- 
no 2. : aggiungafi che ciafcun di quelli è da- 
tato di velocità 4. , e ciafcun di ; quedi di 
velocità 1. , onde per ottenere la refiftenza 
totale di quelli, conviene tante volte aggiur 
gnere 4. , quanti fono gli fkfTì elementi , 
che rendono al fecondo corpo, vale a dire 
conviene moltiplicare 4. per 4 ,^e nel fecon- 
do 2 . per 2. , onde la prima refiftenza far^ 
quadrupla della feconda ì Ma quedi non for 
no tute’ i fonti , onde deriva i la refìdenza 
dell'acqua. Le fue menome particelle fono 
tra loro unite, e fcambievolmcnee da non 
fo quale tenace vifchio impaniate , onde a 
feiorie, e slegarle ricercaft qualche grado di 
forza , che tanto erpfee , quanto crefcono le 
diviftoni de’ veli d’ acqua, che convicnfeo- 
dere ; Ora di nuovo a quelle divifioni refu 

ftè " 


1 


de l r acqua, come rcfiflonotàchu»*. pal{*jcbe 
piomba dall’ alto alcuni fini, 'e del ioaci fila- 
menti di leta invarj piarvi v paralleli, di/lrb 
buìti, che convien rompere j, e in ciò fare 
ne ritardano ilcorfo. Che fc qui la fefiden- 
2g fegue 1 la ragione del numero de’ .fili che 
Rincontrano* anche- là là refidenza de’ veli 
d v acqùa larà foggetta 'alla medeficnà legge? 
Ma le a* detti tre; fonti aggiungàfi il quan- 
to, vale ài direv lo sfregamento della palla 
boi veliti acqua ^ohe la circondano ^!e che; 
perciò le ■re^dófiO'v:ieppiii màlage ( vole,?c leor 


to il fuò tragitto^ a qual milura non .^ au- 
menterà In poco d’ ora all’ acqua larefiOen» 
za? E le " fa Velocità della palla divenire in- 
finita-, chi non Vede; che anche quella , ob 
érepafiartbbe -i termini del finito, efpmbr»* 
irebbe l’acqua qòàfi immobi’e piano attb ad 
arredarle il moto,’ o almeno la direzione ? 
Ma fc vói bon fapete adattare la . fiancati* 
B^prtcepifd-Ulitf velbcità infinita,? imrtìagi- 
lìatpVP almeno -tìff» velociti multo grande.,* 
d pofe?^ ponete mence, che la refrftcn^acre*' 
fcefancorà^per altro titolo; cicè per J’accrc* 
fermento- della luperficie del corpo, che all* 
acqua prelenta ì ritenendo non per ; tanto 

l’iftef- 
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rifle'ffcr-peTb jj ortdc uba p>8* .la 

fiià rbrondità", c dirirnicri^i?ccwi*; 5 ) ^i}ua? 
fi f4iana -, r e urta facq.^a, Wb 
ritrova in effe maggioifc .dlffic^tà -ad aprirfi 
if ’lentiero che primari ^etì! &y varando fi ciò 
bel quafirroriaicrpwliTiefWj'g^atp ; ncl 

fiomey voi^v^accorgete if.afda,, e 

difficile 'farà i r eterna >ad : aqcnfr dargli ui?^ - 
vorcvdl' tragitto^:» Ma affine che megli© pc- 
nettiate il fondo di quella materia, fa di 
meli cl£ io Jvidpicghi fa. maniera, onde fi 
genera^à 'ffl'ffione'Tte’ corpi fu/ilpiani foli- 
dr, L [è I’ Origine* deJfeJor leggi . ^Immagin^* 
t ! évi che la linea A B rapprclenti la lezione F '*‘ 
d’ un piano orizzontale, Coimroobile, fu cili 
cade’ nel -puntarci la pài là; D fpiot.aJecq ri- 
dò la direzione <€?D ,:che formai jSapgqb 
TDCA tof^iòno À B: fia efetèlfa daVa (fefi 
fa OLX la forza , o vdòcità impre(T%;alla 
palla, che parte dai punto D. Sanppjin oggi 
anche j k rnèrv do t ti- fr et) à: lan d itez b ne; ?. r £ -* 1 
fòtétflDfc] equivale « ^diievdàrciyopii 
zej vele a dwe alfeJ^ìQji GC, 1 ’ vvA JhT* 

< ptrdkola»e , e l’altea parallela al piano A», 

» C'kifcWn Wu Pw ir còbo Ia!/oriani>Cc«fie?p5Ì' 

• ftie ìid giirb j-'iQcfeedfeu^uifflo^abe. bi^e 
cd late-* 
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laterali DG, GC alla flefs?. palla applicate 
fofse percorso , e fpinto . Per la qual cofa 
rtccome amerdue equivalgono alla fola DC} 
così quella ad amendue equivale. La forza 
GC, ovvero DG parallela al piano intera* 
mente lo fchiva, e perciò non produrrà in 
efso alcuna Imprcflìone, e rimarrà alla fola 
DG, o CE la preflìone del pia no j ed elfeo* 
do la reazione eguale, e contraria all'azio- 
ne, anche la refirtenza del piano contra la 
palla riterrà la rtefsa direzione CE. Ciò fup* 
porto, richiamifi a memoria il fafso , che 
con una fimile direzione inverte 1* acqua . 
Non farà ella forfè equivalente alle due di 
fopra defcrittc, e l’azione d’ efsa perpendi- 
colare contra del fluido non potrà forfè ef* 
primerfi per la rtefsa EC, corre la paralle. 
ia per GC? adunque il fafso fendendo in 
guifa 1* acqua pel taglio fua acuto * e fat- 
tile , che alla dirtela, ed ampia fua hafe 
» maggior porzione di fluido prefentif) * che all’ 
altro lato y ne verrà altresì che la rpaggior 
refiftenza al fuo avanzamento avrà una di- 
rezione perpendicolare al piano dell' acqua; 
■t tanto meno egli difcenderè pel fluido*, 
quanto farà la fua bafc più larga, e piana. 
•w-J.i La 
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La forza che s’ impiega a "promuovere la 
difcefa fi vuole prendere nella E C-, p quan- 
ta 1* angolo DE A da ih> minorò, itanto an* 
che la EXS y acconcerà, 4 meno iJ {affo pe- 
netrerà fotto la. Superficie del fluido. Le co- 
fe fin qui dette acquattano maggior crédito 
dall’ offe rv azionerei dalli. Sperimenti . Mol- 
ti d* eflì c ammaeftrano r i che, fe fi v vibri la 
palma delia mano perpendicolarmente fu la 
luperficie dell' acqua con molta forza , fi 
pruova un dolore afiai grande , eguale a 
quello che fentirebbqfi percotendo un’ im- 
mobile piano , e a MS Carré (<*) è avve- 
nuto di rompere un graffo legno nell’ atto 
di battere con elfo I’ acqua* Scaricando con* 
tra d’ cffa palle d’ arcobufo, non Solo han- 
no quelle cagionata un'agitazione, e (con- 
volgimento incredibile ] ili tutto jl fluido* 
ma fono rimale dalla refiftenza di . quello 
ora Schiacciate, e appianate, ora in minu. 
tiffime particelle ridotte,»® non rade vol- 
to a vgu ila de’ (affi ancori riflettute . Alcu- 
ni opinarono, che Cai fenomeni /derivai* 
Sera non folo da quelle leggi di irefifteeza, 
che di (opra abbiamo arrecate, ma che al* 

•• r Fi , . • ; ; .» ; treSÌ * 

r» 

•'<«»>*tycmoires del Acadcmie Royale des Science» 1755. 


eresi aferiver fi dovertero ad uha individua 
indole , e natura dell’acqua} i cui telementi 
infenfibili foffero d’ ; una fingolàr durézza 
fornici, ciò che da altri Sperimenti; deduce- 
fi , che non é d’ uopo qui d’ apportare . 
Torto che la pietra entra nel fluido, perde 
fecondo le leggi dell’ Idroftatica una parte 
del pefo (no, cioè quella che adegua U> pe- 
fò del fluido d’ un volume eguale ^al volu- 
me del iòlido, onde altro pefo a lei non ri- 
mane, fe non quanto corrifponde alla dif- 
ferenza fpecifica del pefo del folido, e del 
liquido. Ma perche tal differenza comune- 
mente non é molta * per e Aere i farti decor- 
renti, e de’ fiumi il più delle volte leggeri 
affai} perciò peferà aliai meno entro l’acqua, 
che prima} e perche la nfifura della forza 
-dipende anche dal pefo, fccmeràranch’ ella 
per quello titolò', ■ onde non è maraviglia, 
fe da tanti principi eficndo diminuita la 
forza fua perpendicolare fia tenuta a can- 
n giar direzione. Sia tal forza DL V ovvero 
’ G F, AB la fuper fide dell’ acqua : perda 
effa per Incontrarti che incontra, la parte 
FK, e ritenga l’altra KG colla CG pa- 
rallela ad AB, farà obbligata la pietra a 
•;<: ••-w.:. ... - a * - • parta* 


Digitized by Google 


15 

palf are dalla direzione DGF nella Cì K ► 
giacche eflfa componcfi dalle due.CG, GK: 
Quanto più crcperà la reGftenza dell’acqua* 
più devierà la pietra dalla direzione CF,c 
s’ accoderà alla, parallela GB. Quella de» 
viazione dalla primiera linea appellali re fra. 
spione i ed- è dalla ragione, ‘ed eiperienza ve* 
rilTima dimodrata •; Ella fi genera nel tra* 
gitto obliquo d' un corpo da un mezzo ra- 
ro ad un più denlo , o all* oppofito da ;un 
denfo ad un più raro . Se il corpo urtafle 
in tal refi (lenza, che gli edinguelfe il moto 
perpendicolare, allora rimarrebbegli la fola 
forza parallela al piano* e depriverebbe la 
linea GB o un’ altra a lei parallela • Ala 
fe dopo averla perduta y A B gliela reflituif* 
(e colla (ua reazione , allora: rifletterebbe!! 
fecondo la direzione CG, e l’angolo di.ri- 
flclTione GCB adeguerebbe l’altro d’ inci- 
dezza ACD, e le una loia parte fe gli 
rendelTe, lenza dubbiQ ripercocerebbefi con 
un’ angolo più o meno grande fecondo 1* 
porzione , c mifura della forza reftituita . 
Ua ciò mi forgono in mente varie ridetfìo* 
ni, che ottimamente c’ am naaeftrano il* al- 
cune fagge leggi della natura. Se il. ia0Q 
^ a nel 
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nel tragitto da un mezzo ad un’ altro norr- 
truova divaria di refittenza, !’ angolo k:om- 
prefo dalla direzione CH, e dalla fuperfi. 
eie AB, cioè BGH adegua 1* angolo con 
cui realmente - rifletterebbe!! da un piano 
perfettamente «lattico v.: Quindi tanto nella 
mattìma che nella .minima refìttenza gli an- 
go!i delle direzioni col piano AB nel pun* 
to C fono eguali, fe non che nel primo ca- 
fo fono volti verfo la (tetta parte, nel fecon- 
do verfo l* apporta . In appretto ottervifì che 
piti crefce la refìttenza del mezzo, più crelce 
ancora la rifrazione, empiii acuto addiviene 
I* angolo FGB; La m affini a rifìettione, e 
la minima refrazione , cioè i due punti G, H 
> fono diametralmente "opporti, ed egualmen* 
te dittanti dal punto. B , ove non avvi; nè 
riflcttìone, nè- ti fra ilo ne , ma bensì perdefì 
tutta la forza perpendicolare : non mai fi 
varca dalla rifrazione alla rittettìone fenza 
pattare pel punto B;: ove ottervafì, la legge 
attai nota della natura, che non mai pàtta 
da un moto a un’ altro contrario fenza paf- 
fare o per l’ infinito, o pel zero : nè la ri- 
•fleflìortfir è altro che mna Torta di .infrazione 
ad uba parte contraria . Siccome nel pun- 
bn to B 
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to B inrendefì éftinta tutta la fora» perpen- 
dicolare; ersi per avere il tragitto verfo il 
punto G etigefi qualche reazione, o forza 
contraria, che. ravvivi, e reftituifea o tutto 
o parte del moto eftinto. Quelle oflervazio* 
ni fono feconde di moltiltime verità'fe nel- 
la rtfl flìone perfetta vuolfi un piano cb’ely 
tingua prima tutta la forza della direzione 
perpendicolare, e pofeia tutta la ravvivi* 
cioè un piano elaftico, e fermo, fe per evr 
tare ogni qualunque rifrazione ricercali un 
piano , che niente al corpo alteri il moto 
duoi ne feguirà, che nelle rifLftionL imper- 
fette non farà neccflario un piano intera- 
•'mente immobile, ed elaftico, ma più o me- 
mo re fidente, perche ricuperi qualche grado 
ideila forza perduta: da ciò comprendefi che 
•tal fatta di ritìiftione in parte è limile aita 
rifrazione, e in parte è diverfa . Nell’ una, 
e nell’ altra eftinguefi la forza perpendicg- 
lare, ma non ravvivati in amendue» Anzi 
• aggiungo, che in qualunque genere di riflef- 
•tione è necelfario, che tutta prima manchi 
<la forza perpendicolare, e non balta porzio- 
ne d’ ella, e ciò deduceti dalla feguente,^- 
muftrazione» Suppongati, che un CorpQ .do* 
ci ì.ì B po 
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po aver perduta la parte ìEH della BH, 
gli rimanga V altea BE , or vcggafi fe.pof* 
fibil fia che Tifletcafi dal. punto È. Giacché 
gli rimane la porzione B E , farà effo cor- 
po (pioto, e follecitato a discendere da lei» 
e aviià una velocità analoga a tal refiduo 
di (orza: alfine che fi rifletta, dee generarli 
una forza contraria da qualche reazione , 
che lo diriga all* alto-. Quella reazione fe- 
condo le leggi della natura fi genera a po- 
co a poco : j e 1’ effetto Aio nel pr imo ^ele- 
mento idi tempo farà minimo., e .iafinicefi- 
mo , o farà minima da .velocità che lo 
■follecita all'alto, mentre è finita la veloci- 
tà , onde fentefi fofpinto al>baffo : ‘quindi 
T azione della forza che in fu do muove, 
farà iuperaca e vinta dalla maggiore , che 
*|n giù premei perciò non mai avverrà 
♦eh* ei pdffa else re riflettuto . Tute’ infegna* 
no che fc una palla d’ avorio cade Copra 
‘un* immobile 'piano elafi ica, ella non lì ri* 
‘fletterà giammai., le pii ma tutto il moto 
perpendicolare non impiegati nella compref* 
flone del piano , c nel momento apprefso 
th’ ci manca, incomincia il piano * rimet- 
terti nello flato di prima) e inficine fi gene- 
e i v. ra la 
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ra fa forza perpendicolare eh© Io riflette 
£ la ragione di ciò é afsai chiara. Fin che 
vi rimane nel corpo che urta». qualche gra- 
do di forza contra del piano, egli è Tempre 
maggiore di quello che può generarfi dalla 
reazione del piano per ritorcerlo verfo 1* al- 
to. Ora» che 1’ acqua toglie al fafso: quella 
fòrza che lò' determina alla dilcefa, pare cònr 
ciò faccia elsa le veci d’ un* immobile piano * 
che s'oppone ad ogni avanzamento» e mo- 
to verfo la terra. Ma perche meglio com~ 
prendali, come Y acqua equivalga ad umimr 
mobile piano, ofservili che ogni fottiiiflimtb 
velo d’ acqua, per cui trafmettefi il fafsa„ 
egli é bensì un piano mobile , e cedente, 
ma però di qualche refìftenza, e contrailo * 
onde varcando efso: per molti, e molti , la 
fomma d’ effi veli d’ acqua equivale: a un 
piano di refìflenza quali infinita qual U è 
quella del porfido^, e del diafpro* Quella 
refiftenza che quello genera preftntando al 
fafso il polito Tuo piano, . lì produce da 
quella nel fucctffivo incontro^ db’ veli fuoi 
quafi in un tempo eguale. Ma pongali mem 
te a ciò, che codituifce una maggiore ana- 
logia tra la resilienza deli’ acqua» ed il oosh 
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trailo del marmo . La folidità , e dùretzat 
del porfido non deriva dalla Tua fuperficie^ 
ovvero dal primo Arato, che la compone*,/ 
ma altresì da gli altri tutti continui , e lue- 
celfivi, che ne formano la folidità, e robu- 
ftezza; ciafcun d’ elfi è cedente, pieghevo- 
le, e di pochiflima refiftenza, come diafani, 
fono gli elementi, e lottili ftrati de’ corpi 
opachi, e ofeuri. La durezza producefi dal-, 
la continuazione d’altri molti, e quafi infi-> 
siiti infìeme legati, e (fretti. Avvi fo lo que- 
llo divario tra la refiftenza deli’ acqua , e 
del marmo, che la coerenza, e il legamen- 
to degli ftrati di quello effendo lungamen- 
te maggiore dell’ unione delle parti di quel- 
la, il corpo non fente 1’ effetto, e la forza 
di tal contrailo, fe attualmente non tocca, 
e penetra alcuni ftrati del fluido. Ma pon J 4 
gafi eh’ elfo rafiòdifi in duro diaccio, e ot- 
tengali il neccflario legamento de’ veli fuoi, 
ecco che la fu per fi eie .dell’ acqua rappre* 
fa in gelo offre a* corpi <L’ ideilo contrailo, 
che loro offrirebbero i pili lodi marmi del 
mondo- -, nn :V 

Prima d’ accollarmi al principio , che 
determina la rifleffione de* falli, penfo d’ in* 

i vj. tra- 
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tramctterc una non difacconcia digrdfiione 
ioli' indole, c fulla natura della luce diffe- 
rente da quella degli altri corpi nel punto 
della rifrazrone,.i : Gli àlcri$ come s’ è detto 
di (opra, nell’ atto del rifrangerò s* allonta- 
nano dall’ affé della rifrazione, ovvero s’ ac- 
collano al piano che divide i due mest- 
ai. La luce all* oppofito rifrangendofi s’ al- 
lontana dal piano AB, e s’ appresa all’ af- 
fé di refrazione nel tragitto da un mezzo 
raro aunpiù dento . Ciò fernbra tanto piò 
mirabile, e Arano, quanto é chiaro;, £be 1% 
luce egualmente, che gli altri corpi, alfog- 
gectafi alle fleffe leggi delle Tifleffiooi • Al- 
cuni opinarono che la luce tragittando da 
uo maio raro a un più denfo entri in 
una via più facile,, e piti omogenea alla Aia 
nat ura , ciò eh’ io o noh: ppdo- -n^ cqmpr?p: 
dere, nè ideare. Varchi obbliquaróente la 
luce dall' aria all’ acqua : le la luce ritro- 
vane p.ù facile il palfo dall’ aria ali’ acqua, 
perche alcuni raggi fi nflctterebber dall” a<v 
qua » alcuni fi crai metterebbero più agili, e 
fnelli, che fe feguifler nell’ aria il loro Cor; 
fo ? Come la Itefla luce rii peti iva mente a 
que’ ràggi che A riflettono, incontra un ih- 
z? -j li } iupe- 
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fopetàbtt contraffai erlTfttcrivwiìfnéc 
Ir che fi «Emettono* V affretta, «cd. egeVov 
la/ loro il- pattò? ' Come alcune particelle’ 
dèli' acqua fóna cosi incivili , e zotiche che 
)»rifìucano y altre sV cotteli , e gentili che. 
Raccolgono ^civilmente? Affine di conciliai 
reverilirniglianza ad una tale opinione», V im- 
maginano effi nella compoGzione dell'acqua* 
dbl vetro r e del criftallo diverfi elementi» 
altri de 1 quali fon duri) e rifiutan la luce* 
altri ' fotti li , * delicati ripieni di piccioli 
vuoti alla fola luce acceffibili, pe’ quali en- 
trando te* agevola il varca , e cangia dirci 
zione , e via . Ma quella fotta di fiJofofarc 
tni fembra affatto ipotetica, e poco confor* 
ttte «Ite leggi delle natura - Giacché ¥ acqua 
è 'torri polla di tali parti r altrò ? delle -quali 
rilegano, altre 1 accordano- volentieri il patto 
élla luté, perche non avvene di quelle am 
cora, che fon di mezzo tra quella, c quer 
ftel e L difficoltano alla lucè il pattare li bcca; 
rineqte? Poffibil fia, che negli elementi dell 
*cqua* c nel vetro noti vHiano> quelle. gra> 
dazioni 1 diverfe si comuni agli altri corpi, 
e si conformi allo ftile della natura * Ma 
quandariche ciòivcro fotte, c perche la mag- 
l - g»or 
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gror facilità del mezzo potrà cangiar dire- 
zione, e affrettare il palleggio al raggio del 
•Sole? Nel vuoto* eh* d il , mezzo della mafli- 

m a facilità, non ritardali meramente il mo- 
to si cotpo, roa neppure s’accrefce, e con- 
ferva!] intero nello ffatoùditprim». J-/ edere 
iun mezzo più o men facile ad altro non fi 
riduce, Che ad edere più , o men Fendente 
al corpo che, a lui fi prelenti i Ma la mag* 
•gior , o minor refiftenza non dona il moto, 
ioa ne soglie più . .0 meno fecondo j sgradì 
ideila fuaj forza. Altri pania d*verfamaooe>, 
at -aferive il ^nomeno «alla ^ dilHcoltà mag- 
giore del -mezzo ■ S’ immaginano tali autori 
un raggio di luce a guifa d’ un paralejlipi- 
pedo, ebe obbliquamente urta colla lua ba- 
s te nell’ acqua : Iti quello dato -a everrà, che 
mentre preferita uo >de’ funi dati ? al fluido,, 
l’altro rimarrà ancora lofpefo in aria- Quin- 
di la parte della lua bafe.^ che. toqoa f ac 

«qua, troverà maggioce ppntiialfo 
fi, che falera ancora non ;tfuo#a . Si ge- 
nererà adunque una fotta di rotazione in- 
torno quel punto che appoggia lu l’acqua, 
come incorno d’ un perno, (ofofl^gno. Mejl’ 
'accodi cale rivoluzione lipapte più lontana 
hV) B 4 dal 
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-dal YeiifW> ^di rtìttttiòfte ft muoverà più v*- 
’ióce» e perciò avrà piò forza Quella, che o- 
-gnrt altra , e con tali ineguali velocità fi de- 
•Icriveranoo da*due punti inegualmente di- 
ftanti due archi di cerchio ineguali , il mi- 
nore de’ quali farà odeferitto nel mezzo più 
?denfo,< e- V àltro nel piirTara, ;e tali archi 
faranno le giufte mifure delle velocità cor- 
rifpondenti a due mezzi, d’onde geometri- 
camente formando, e perfezionando il la- 
voro del loro fiftema deducono, che i feni 
di tali archi faranno come le facilità di 
viaggiare per tali mezzi?' Awegnacche tale 
opinione lembri ingegnofa, e ripiena di geo- 
metrico fpirito, e le confeguenze fieno con- 
formi alle vere, e note leggi della rifrazio- 
ne i non per tanto in oggf non ha partito, 
<t fembra più uri (Ulema ben ideato, che una 
verità dedotta dal raziocinio ,i e dall! offer- 
vazione. Ma che dovrem dunque penlarc 
fu tal fenomeno 'della luce?- Incominciamo 
• a ragionare 1 più* feriamente . Uo folido fi ri- 
frange allontanandoli dalla perpendicolare, 
.e con ciò perde molto della . verticale fua 
direzione, e velocitai ^dunque perde molto 
di forzàbili ul-<ragicto: il raggio «H’oppofr 
Uu Li to 


Digitized by Google 


io s* atrofia alla perpendicolare condotta 
dal punto d’ incidenza fui piano del fluido > 
ed accrelce il fuo moto: v‘ ha dunque a fa- 
vor della luce qualche forza movente, che 
vieppiù lo. («illecita al moto. E dove conver- 
rà rintracciare tal forza, che agevoli il paf 
fo alla luce» mentre altra lo ritarda ad una 
Solida sfera? Si confultino le ofservazioni , e 
gli (perimenti , che forfè ci diraderanno le 
tenebre , che ci fan ciechi . Quelle c inle- 
gnano , che fe a un raggio di luce accodili 
-o. fottìi filo, o tagliente acciaro', o una fu- 
Ipcrficie di qualche licore, quegli pria di toc- 
car tali corpi verfo d’effì fi ripiega, e qua- 
li torcefi deviando dal diritto fentiere fuo. 


fenomeno dal celebre P. Grimaldi feoperto, 
che; da altri diffrazione, da altri inflctfìone 
ancora s’ appella , la qual propriamente ri- 
.duce fi ad una forta di rifrazione, fe non che 
quella avviene nel nuovo mezzo , quella 
-nell’ avvicinarvi!!, e crefce vieppiù o meno 
tal forza, che il raggio inflette, fecondo che 
. più da predo lo tocca , o il rade . Sembra 
che la maggior parte de’ corpi fia da non fo 
..quale atmosfera comprefa, e cinta, a guifa 
-del poltro terracqueo globo , o fia eh’ ella 
j " ' com- 
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compongati di corpicciuoli minuti , eh ef- 
cono , ed efalano dalla truffa de grandi, co- 
me efeono gli odori dagli aratici , dall a» 
bre, e da fiori, o fia che formio da certa 
lanugine che rifa Ita da medefimi corpi, co- 
me rifàltano dalla feta, c dal : lino foCt limi- 
mi filamenti :Chi fa che ttm’ /«/corpi non 
fieno limili agli odoriferi , e perciò fo lo non 
fieno da noi riconofciuti, e fentiti, perche 
la tenitura degli organi non è ^tpofta, e 
propria a riceverne f impreffione'f 'Bi pm 
egli è affai verHfimile che turt’-i corpi efer- 
citino una fcambievole anione tra ntl * 

contatto, ove addivien maffima, o nell av- 
vicinamento. Quella deriverà dalla contigui- 
tà delle malie, quella dal corttattx» delle at- 
mosfere, ch’entrando una (cìambie volmence 
nell’altra agiranno infieme, e produrranno 
qualche fcnfibilc cangiamento dittato nc due 
'corpi . “Quella fcambievole azione da qua- 
lunque metcanilmo ella provenga* 8 'da u»ol* 
'“te fperiente*' provata , e fembra* molto* eoa* 
'forme alle leggi ,' cd al j fine della natura . 
'Son quali infiniti que’ corpi che apprettan- 
doli tenacemente .s* unifeono, e in paca di- 
lania icahibievolnaente is attraggono, ede 
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velocità oe jor moti ora. fegoono la ragio- 
ne: reciproca delle ma (Te , ora la. duplicata , 
OitripJicata inv^rfa delle dì danze , ora al- 
tee leggi invariabili, e certe. Che fé non In 
tutti’ i corpi- (enfi bile rendetti taf azione, ciò 
è.* perche efla à difturbata, e confufa da va- 
rie; altre azioni or contrarie, or fubcòntra- 
rie v ora ad altre direzioni rivolte d’altri in- 
numerabili corpi, che Tulio (fedo agi (cono 
cimpedittconoche fi renda Tenibile l’azion 
di due foli, come avverrebbe Te in un gran 
vuoto fodero collocati. Che quefta fcambie- 
voJe azione fia conducente ai fini della na- 
tura, non v* ha alcun dubbio* Il fine di 
quefta fi è d’ infiniti elementi formare varj 
d (ferenti comporti , e di quefti lavorarne Un 
fòJoj, che mondo terrertre s’appella. A que- 
fta j con pofizione mirabilmente conduce una 
forza che imped.ìfce la diftrazion delle par- 
ti, e promuove la espirazione delle mede- 
fime obbligate a leggi cottami,, c i na Itera bi- 
li.. Ma perche! fovepte torna -alla natura 
feiorre alcuni comporti, cd altri fabbricarne 
favorevoli a Tuoi dilegni , perciò in alcuni 
corpi, che fcambievojroente fi rifpiogona, 
,cd. allontanano *. altra contraria forza (cor- 
jJ ' geli. 
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cefi che dìcefi ri'pulfìotte. Il ricercarne di ciò - 
il meccanifmo , Hnveftigare »\ artifizio in-: 
terno 5 e lavoro , io penfo che ciò fia un o- 
pera fuperiord alle forze dell’juitiaoo inge- 
gno > e che fia meglio confettare fernetta* 
mente di non fapere i mitteri della natura, 
che lufingarfi di potere edere artimelso ne P l “ : 
fegreti configli dell’ architetto sovrano* bglu 
fi conduce, e regola coll’ uomo, : come w* 
valente artefice con un rozzo, a cui mottra 
d’ un raro, v c perfetto orologio Y indice-,» 
l’ufo, ed il giuftittìmo moto, ma gli _nal< 
conde tutta la meccanica coftruzione, d om 
de ha principio 1* ordine, la mifura de mo*: 
ti, e tutta la perfezione . Supporto il prin- 
cipio d’attrazione, qualora un corpo entra 
nell’ atmosfera dell’ altro, o s' accoda a un 
mezzo più forte , incomincierà a riicotiili 
all* azione d’ efso fopra *di fe medefimo, che 
prevale all’ azione dell* altro. La direzione 
di talforza fafà perpendicolare al piano oriz- 
zontale del fluido 1 , ed aCcrefcerà la velocità 
Fft.rr.dtl raggio: Sia H -raggi® OC che obbliqu* 
mente entfa nel fluido , la cur iuperncie e 
AB: fia efprefsa la velocità del raggio per 
la ftelsa DC, c ckcompolla nelle due DL, 

LG 
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LC perpendicolare , e parallela alla AB. 
Se il nuovo mezzo fofse fimile , ed egual- 
mente denfo che f altro, ir raggio fi man* 
terrebbe nella ftefsa direzione D C S , e de-, 
fcriverebbe nel tempo flefso la C S eguale 
alla OC) che fi potria rifolvere fimilmente, 
come fopra neIJe due CR , $ R egùali alle^ 
DL) LC- Ma per r azione perpendicolare 
dell’attrazione s aumenterà la SR della' 
quantità SI, e diverrà RI, rimanendo in- 
tatta P altra CR onde la velocità comporta 
farà Gl, più vicina all attedi rifrazione CO. 
Quello ragionamento fembra giuftó, fuppo- 
da 1’ attrazion Newtoniana cotanto in og- 
gi nella moderna fifica celebre) e applaudì* 
ta ) ed almeno fi potrà ammettere, e ritene- 
re, finche una nuova migliore ipoteQ ritruo- 
vifi che acquirti maggiore riputazione v Se 
mi fotte lecito gittare i femi d’ una novella 
opinione, e proporre alcune mie conghiettu- 
re, vorrei rifparmiare a Filofofi il trattato 
della rifrazion della luce, e ridurla ad una 
qntra nfleflione prodotta dalle parti fòìide 
Interne de* corpi diafani, come la rifleflìone 
ordinaria fi genera nella luperfìcie etterna 
de corpi : Pcnlo che ciò non dovria giudi- 
~ ' "• càrfi- 
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catti un paro arbitrario fiffema, ma qualche 
cofa di più , c forte una propofizione 1 affai 1 
conforme alla condotta della naturai la qua- 
le ove può rilparmiare qualche cofa del tuo* 
lò fa volentieri , c come ella ama d’ effer 
femplice, fchiva d'adoperare due cofc, quan- 
do può ottenere lo fletto con una fola , onde 
fe la fola riflettione batta per li fenomeni 
della luce entro li corpi trafparentr, indar- 
no introdurrebbefi nella natura anche la ri- 
frazione : che ciò non fia una pura pretta 
ìpotefi , fi potrà rilevare da alcuni fu 
quali appoggio principalmente i mifci fenti-- 
menti'. Non fregi» certo, che ne' corpi dia- 
fani altri de* raggi fono attorti > altri traf- 
metti, ed altri rifletti? Non fi fa ancora che 
gli intefftizj vuoti nell* oro , ndr argento* 
ViVo'ì e negli altri più denti metal fi ibnodfr 
fùnga mano più numerofi, che gli tpaz» oc- 
cupati dalla, materia folida , che forma co- 
tali corpi ? Quanto^ più ciò & avvererà nel 
criftajlò * neiracqutr , c- negli corpi ; tréfpa» 
tenti, U meno gravi . A quanto ppco ridu- 
cefi fa materia tutta dèli* Univcriò* fecondò 
il Newton, fe le fi levano tutt'i vuoti ? 
Quefti nell 1 acqua , c nel. vetro non* foto io- 
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oo innumerabili., -ed infiniti , mi ancora di* 
ietti, e yqlti per ogni verlo: giacché fecon- 
do tutte li direzioni un corpo diafano ap* 
pare tale , e tra Ime t te i raggi che in fe ri- 
ceve- Anche le figure di quelli vuoti dovran- 
no citare fimi li, e regolari, diverfe da quel- 
le degli altri corpi: perche elle concorrono 
a collituirc la fpezie, c la differenza loro . 
Non dubito punto, che anche le direzioni 
de* lati, e de’ piani interni, che attorniano 
£ali vuoti, faranno tra loro analoghe, ed 
uniformi. Poiché aqche ciò concorre a per- 
Sezionare l ' omogeneità de’ vuoti in tutta la 
cftenfione del corpo diafano. La fuperfìcie 
interna di tanti menomi lati è fcabra , af* 
pra, .e ineguale , e coperta quali di mmutìf* 
, me punte aliai elamiche, e delicate: balla 
•rompere un vetro per chiarirti , del véro : ta- 
li punte che riefeono quali infenfibiM agli 
occhi ignudi, fono figurate apch’ elle, o qua- 
-fi d’ infiniti lati differentemente diretti , ;c 
volti , lu quali cadendo la luce può ritì^t- 
terfi diverfamente • 'Li piani di quelle pun- 
te che fonainfenfibili agli occhj noftri, rief- 
eono però grandi rifpettivamentc alla fotti- 
.gliezza, .c i[elic*tezz& de raggi che fi vibri- 
ci-: ' ' u no ; 
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no fopra d* efli . Ciò fuppofto , immagina- 
tevi , che il raggio entrando nel vetro, o 
nell* acqua', e penetrando In uno di quefti 
vuoti urri in un piano di quelle punte qua* 
fi piramidali, e poliedro formando un* an- 
golo minimo , t affai acuto con effo lui $ 
non verrà egli a rifletterli , ò con ciò ad ac- 
coftarfi alla perpendicolare feéondo T'ufàtq 
tig. v. Itile ? Sia A B la fuperficìe dell’ acqua , o 
del vetro, DC il raggio, PCL la direzio- 
ne del piano minimo, con cui forma l’an- 
golo DCP d’ incidenza , farà forfè affli rdo[, 
che effo, ràggio riflettendoli s* accòlti alla 
perpendicolare ? , Tal raggio, fe veramente 
è di quelli che non reltano afforti, ma trafj 
mettonfi, o avrà la forte di varcare per^que* 
innumerabili vuoti, che fi truovano éntro 
• il vetro, fenza altra rifleflione , e fe alcun’ 
altra ne dovrà (ottenere , xomè là di {por- 
zione de’ piani è aliai regolare, avvénendò- 
Tiin altra firn ile. direzione, e parallela,, coii- 
' vertà che fiimilmeftte riflètfafi, ; e : di <nfuovb 
alla (tefla perpendicolare s* appfcffiV ma'què* 
'raggi che dovranno irregolarmente più vol- 
ate rifletterli per entra il vetro, ó Il dili- 
geranno,’ o è* vcrìfimilé che-fieria afforti . 

Ma 
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Ma come s* avvereranno 1 le leggi de’ leni 
d’amendue gli angoli in ragione collante ? 
Come fi potrà dimoftrare che ciò, che av» 
viene ad un raggio , avvenga ad altri infi- 
niti, che fi riflettano in fimil gulfa? Io non 
pretendo di qui fvi tappare tutto il fiflema^ 
e di (volgere interamente la tela, e di met- 
ter in villa tutta la fimmetriadi quella mac- 
china, e di difendere alle più minute, ed 
individue fue parti. Mi balìa d’ averne da- 
to un’ 161 faggio, e d’avere propolla a ma* 
niera di quilrione la cola in quella guifa 
che fece il Nevvton verfo*iil fine della fua 
ottica proponendo varj punti da difeuterfi 
a chi vorrà cimentarli in avvenire. Permet- 
tere in : buon lume un tal fillema, e difen- 
derlo dall’accufe de‘ critici, con ver ria racco- 
gliere altre notizie, fare altre offervazioni , r 
produrre, per dir così, documenti più au- 
tentici, e ritrovare altri materiali, onde git- 
tare fondamenti più (odi d’ una tal fabbri- 
ca . Ciò che mi della .qualche (limolo dh 
compiacenza in tal’ idea , fi è V analogia 
m&tfìma che riconobbero tra la rifleilìone, 
e rifrazione i due grandi Valentuomini (a) 

G Nev- 

(<r) Newton! Optice. Gravefande PhyC EI. Math. 
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Newton, e Gràvefande. Amendue eonfef- 
fa no» che la rifrazione dipende dall' iftcfTo 
principio da cui deriva la rifrazione , che 
dove quella è maftima , quella è altresì af- 
fai forte , 6 della verità di tali proporzioni 
pe apportano pruove afsai (ode, e robufte* 
Ora fe fecondo tali autori tra la rifrazio- 
ne » c riflcilioné avvi una grande analo- 
già* perche non potria avervi ancora la 
inanima, cioè a dire l’identità, alla quale 
idea forfè alcuni non Sapranno adattarti o 
per qualche antico pregiudizio, o per di- 
fetto: di ragion (ufficiente , che da qualche 
oflervazione , o nozione più netta , c pre- 
citi» degli elementi di tal materia dipen- 
de? Prima di rimettermi fui primo mio (ca- 
liere* voglio aggiungere una fola ©nerva- 
zione fu i (entimemi del Newton. Secondo 
lui dall’ ifteffo principio derivano la nfleflìo- 
ne, e la rifrazione: maeflendo più vcrifimi- 
le che quella dipenda dalla forza elamica, 
che dall’ attrazione * eflendo I’ una più di- 
motirata, e più certa dell’altra, farà altre- 
sì più veritimile che amendue dalla forza 
elafi ica fieno generate, e prodotte : ma tal 
forza fecondo le nozioni prelenti fembra fol 
■ • i_, - PfO 
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propri» b riflettere', e non a rifrangere; cosi 
ini Infìngo, che fi pofl» ancora 'dedurre» 
die la rifrazione, e fiflefiionc altro non fie» 
no j che una loia eoia* lotto due diverti no* 
mi , che a due diverfe circolarne fa rife* 
rifeono, efpreffa- Ciò che fin* ora ho detto 
'detta rifrazioni della luce» non intendo ehe 
s’ applichi a quella de’ loiidi ontro < fluidi » 
avendo per avventura ella origine da altro 
principio) ciòè dalla refiftenza del fluido, 
che (cerna la forza perpendicolare. Ma per- 
che incomincia la retrazione al primo toc 
care dei lolido il fluido, cioè adire prima 
eh* ci penetri per entro d’ elfo > conviene 
ricercarne la cagione da altro principio» 
Quando una sfera folida cade perpendicolar- 
mente nell'acqua, conferva in effa la mede* 
fima direzione coftaritèmcnee, non folo per* 
3Chc le direzioni della gravità, e dell' impul- 
so fon ’cofpirami , e parallele ; ma partico- 
larmente perche incontra cfla cgual refi (le tv 
za da tua* ì lati Sia la sfera A DB E, la 
chiperficie del fluido PQ. Chi non vede che di- 
noti meno I* emisfero A DB, che Palerò 
AEB fi prefentano fimilmence al fluida, 
icd eguale t è il cootraflo chc opponefi atte 
u C z due 
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duo porci KB, BH, nell'atto che incomin* 
ciano d difendere lotto P(^? Ma contratti 
eguali a forze eguali, e a fegmenti limili ap- 
plicati non vagliono rompere 1* equilibrio, e 
cangiare via ad un corpo, ma foto potran- 
no diminuirne la velocità del fuo moto,. 
Ji\l' oppofico fetale sfera urti obliquarne a* 
te nell' acqua, e in re/ittenze difeguali s’av- 
venga , farà corretta a cangiar direzione , 
e a torcerfi per altro cammino fecondo le 
leggi del moto, nelle quali s’avvera Tempre 
che il mobile piega vedo quel lato, che men 
relitte.- Sia fpinta la (letta sfera fecondo la 
l ‘direzione A B obbliqua alia luperficie P Q 
del fluido. .Fin che patta per l’aere, amen- 
due i Tuoi emisferi incontrano egual con- 
tratto $ ma tofto che il punto più. batto K 
tocca la fuperficìe .PQ, la refittenza .dell' e- 
misfero A K H addiviene affai maggiore 
dell' altra , ed ettendo la direzione-fecondo 
cui reagirce la refittenza del fluido differen- 
te dalla .A B , ne feguirà che la direzione 
< N . dell* emisfero AKH farà dalla oppoflzione 
<del fluido alterata: ma perche un’emisfero 
r è legato , e conneflo coll’ altro, non potrà 
^alterarli la dirczióne . dell’ uno , lenza che 
i-::* 5 J quel- 
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quella dì tutta la sfera non fi riferita , e com- 
muova. Or io dico, che tal nuova direzio- 
ne farà più piegata verfo la fuperfìcie del 
fluido, e formerà con effa un’angolo alquan- 
to più acuto. Efprima C B la forza, e IaF invili 
direzione onde la sfera è spinta verfo del 
fluido, la qual rifolvafi nelle due CR,BR. 
fecondo ciò che altre volte s’ è detto ; 

E’ noto, e certo nella (fatica , che la dire- 
zione fecondo cui fi fa l’ impresone d’ un 
corpo (opra d’ un altro é iempre perpendi- 
colare alla tangente che paffa per il pun- 
to comune del contatto, e nel calo prefen- 
te farà perpendicolare alla fuperfìcie P Q 
del fluido, e fecondo la fieffa direzione s’ e* 
ferciterà la reazione deli’ acqua fulla sfera ; 
la refificnza altro non è che una forza con- 
traria a un’ altra , che produce un moto 
contrario , o ne diftrugge parte d 5 uno già 
prodotto: Diftrugga efla adunque una por- 
zione della CR, cioè RS, onde reflerà la 
fola CS, e compiuto il nuovo parai le logram- 
mo CST V, la nuova direzione della sfera! 
farà CV, la qual fi produca finche concor- 
ra colla iuperficie del fluido in b: Giacche 
1* angolo C.b B è interno riipeteivameote' 
li Cj all’ 
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ali’ angolo CBK, per gli i elementi, d’ Eucli* 
de farà minore di quello, e perciò la dire*, 
zione C b farà più inclinata alla fuperficie* 
del fluido, o fia s’incomincierà la refrazione,. 
t . . o la deviazione della sfera dall’ affé della re* 
frazione, come dovea dimollrarfi. Fin ora. 
non s’ è oflervato altro che il primo eie* 
mento della. linea della nuova direzione, che 
incomincia a deferivere il centro della sfera 
nel primo iflante che tocca l'acqua: e ad: 
elio elemento farebbero gii altri fimi li , fé 
al folido non fopraveniflcro altre vicende « 
p*i. ix. Ma pongali mente, che più il folido dilcen- 
de nell' acqua, maggior refilfenza egP incon- 
tra: vale a dire, più crefce il fegmento del 
folido che. fi tuffa nell’acqna, più crelce il 
contrailo ; ed effendo I’ opposizione fatta 
all'emisfero A K 3 maggiore dell’altra con* 
ero l’altro, che lì tiene ancora nell’aere, 
dovrà il centro di gravità della sfera di nuo- 
vo cangiar direzione 5 e perche feguendo a. 
difeendere fegue a crelcere fino a un cerco 
termine la relillenza , fi torcerà Tempre in 
nuove, e nuovr direzioni, cioè, deferì verà 
varj elementi rettilinei,. a fia una: picciola 
linea curva RC, dopo la quale, per correrà: 
1 i i c O la 
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la tangente d* c(Ta curva ’Oeì punto R. Tal 
curva par Amile a quella che defcrivefi dal 
centro d’ una sfera piattica • che obbliqua- 
mente urta in un piano folido elattico: Men- 
tre quello comprimeli., il centro di graviti 
della sfera difcende per una minima curva , 
ficee me mentre lo Hello rimettefi allo flato 
di prima, alzali lo Hello cenerò per un ra- 
mo limile della HclTa curva, la cui natura 
dipende dalle leggi delle re fi (lenze, che an? 
cora ci fono ignote . Qual fi a il Rapporto 
de’ feni degli angoli :d’ incidenza a leni de- 
gli angoli di redazione, ancor non ètnoto« 
dipendendo anche ciò dalle medefimej leggi 
delle refi (lenze. Forfè v’ è qualche rapporto 
diverfo, c più compoHo di quello che olfer* 
vafi 'hcHa luce : la velocità di quella é fem» 
pre la Helfa e collante : .quella rdo’j corpi fòli- 
di é variabile, come lo è la forza che vi» 
bragli entro de’ fluidi. I raggi della luceio- 
no limili di figura , >e di mole :.ifalidiio 
arot ad iic togli ano efsere differenti . Osservò 
1’ Ab.-Noller («)y che una ifera d* à linee 
di diametro penetrava* e rifraDgcvafi* entro 
acqua , quando la direziona (ormava un’ 
angolo di 6. gradi colla fua Superfìcie! ma 
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all' oppofito un' altri sfera di maggior dii» 
metro vibrata colla medcfima direaione ri* 
fletter flfi perfettamente . Talquiftione neppu- 
re colle oflervazioni , e (perimenti fi può 
decidere: le prime direzioni, che li danno 
a iolidi non lì mantengon le (lede per I* ae- 
re: 1’ azione deila gravità le altera, e can- 
gia f ed ecco una d.lficoltà a mifurare efao 
temente gli angoli d’ incidenza : quella ere- 
Ice in adoperando o un fucile, o qualche 
pezzo d’ artiglieria per avvalorare la forza 
del progetto. Poiché lo feotimento che rice- 
ve la macchi naa cui s’ applicano tali pezzi, 
altera la direzione già data alla palla, che 
palla in un’ altra » Più difficili fono le mi- 
lure delle rifrazioni: e chi efaminerà a fon- 
do tale materia, ritroverà vero ciò che io 
ferivo. Tutto ciò che fin 1 ora lì é detto, 
non conviene veramente a que’ fallì de* qua- 
li ragionafi nella prefente dilatazione: poi- 
ché elfi ' non debbono edere sferici ; ma clic* 
t-icif e fchiacciati , e perciò più adatti «& 1 F 
dere f acqua con minore, conrraflo ; noti 
pertanto anche ad elfi avvengono quali le 
lidie vicende, avvegnacche meno ienfibilii 
£UÌ j.IIod iL'lij} .0 it» euÉOfV-*^ 
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è forti iì«ti tragitto' deli* aere ili* acqui I 
Rapare (enei AB -una lozione d’ una di cali Fi * ,JSj 
pi* tre fatta da un piano condotto per li affi 
A B, M N d’efla: ha efla difeefa col Tegmen* 
to R BS lotto la Superficie PQ.» non è d’ua*> 
po di far molto ftudio, per accorgerli dell’ 
incgual . refift&oza de’ due ineguali fermenti 
ÀS, A R. nel fender l’acqua. Qualche vol- 
ta la differenza per tale titolo larà aliai te- 
nue •’ ma farà aliai compensata per produr- 
re la .rifrazione i dal contrailo che opporrà 
alla difeefa 1’ infcrior fuperficie del .fallo , 
che per la fua ettenfione, e direzione molto 
ritarda il moto Suo verticale. 

•i.;- Ma egli è ormai tempo di ragionare di 
ciò eh’ é più malagevole, e più timportante 
nel fuggetto p re lente, cioè del principio de Ila 
Tifl.lfione. Egli è un. dogma certo e uni ver* 
fale y che lenza qualche ragion fufiiciente 
non avviene verun cangiamento nella natu- 
ra, c che un corpo non varca mai dal mar 
diretto al nfl-lTo Senza prilla perdere 
Succedi va mente tutt i gradi di velocità f» 
condo la prima direzione fino alla quiete * 
e Senza un principio, che gli ricuperi o tue- 
ia^oparte della velocità perduta nell’ actb 
^ 013 che 
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che lo ttófmettt m Uaa fl^wia'^irdaloflei 
** ' ' Chi tale verità non ammette* don può e£ 
fere buon filofofo, cioè a dire 'non può i fa? 
re verun profitto nello fiudio della natura: 
Non é qui luogo d’ entrare io una rigoro- 
fa difcufiione di tali, principi, e dimoftrarna 
la loro neceffità Il Leibnizio, il.Nevvtoo» 
li Bemulli) Eelero, VVolfìo»: e»cento filtri 
Filofofì , e Mattcmacici cosi opinarono tem- 
pre, e (u d’cffi quali fu baie appoggiarono 
I ilor filofofici » e geometrici raaiocinj; Ora 
qual i farà la ragion {ufficiente per cui lla 
pietra rifale dall’ acqua, c dal (boto diretto 
al r tflcfso vien trasferita? Altro principio di 
rifiefiìone non s’è fin ora {coperto odia na- 
tura, che T elaterio de’. corpi» onde, cedano 
o fi comprimono alibi rnprciììane d’ una for- 
za (fra ni era , che loro- Tenga applicata V' c 
tofto che cale forza o dalla contraria rea- 
zione é diftrutea, o per altro titolo manca, 
lì rimettono o interamente , o .•imperfetta- 
mente le parti 'tutte nello fiato di prima* 
cioè a dire ile abbacate: e coEnpreffc riaoqui- 
fiano ’i propria , e rispettivo Joyo ordine » 
c la nature le. diipofiaiQoc : fe altro area’ ab* 
cbia, ancori jbigiaara: -némouca fereque, ah 
crii tro. 
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trò, fin che queflo fia (ufficiente a generare'. 
Ogni genere di riffeffione- Ora è d’ uopo di 
ricercate fa l’acqua fia elastica veramente,, 
oin lei confegMentemente rifieda quella, di- 
rò cosi, docilità naturale d’ arrenderli, e di 
comprimerci: all’ applicazione d’ una forza, 
e rimettendoti nello (lato di. prima di redh 
tuire il moto al carpo chp la comprese, ed; 
obbligarlo ad una nuova , c contraria dire* 
zione. Perche dunque a una tale ricerca non 
manchi l’ordine , e metodo nccelTa rio , in* 
comincierò dal discutere. Ce I’ acqua (ìa ve*> 
rumente comprcflìbile, o Cia riducibile a mi- 
nor volume per I’ azione di qualche forza * 
A chi non fono in oggi paleti gli (perimen- 
ti dell* Accademia del; cimento, del Mufle- 
hembrotkio, e d’altri; onde hanno, pretcfol 
dedurre edere 1’ acqua affatto iocompreffi- 
bile? Apporterò di tanti (perimenti un (alo,, 
che fembra il piò plaufibile , e accreditato: 
di tutti gli altri. Fecero adunque que* vaio- 
rofi Accademici lavorare una sfera, o palla 
d’ argento Cottile, per entro vuota: per. un- 
rotondo foro , che chiudeva fi eia tta mente 
con una vite affai forte, introdotta vi, l’acqua' 
affai fredda, la riempierono interamente , 
- ì onde 
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onde vuoto alcuno non rimanefse . Quindi* 
incominciarono a battere , e tormentare a> 
leggeri colpi di martello la detta sfera : ma: 
appena date le prime percofTe, ti vide tofto 
a fchiacciarfi alquanto la palla, e infieme a 
guifa di delicata, e fina rugiada fpicciarne^ 
per ipori dell’ argento fottiliffimi zampillet- 
ti d’acqua, onde pareva, che quanto eoa-: 
traevafi la capacità della palla, tanto d’ ac- 
qua per ogni lato ne diftillafte : per lo che: 
inferivano , che 1’ acqua anzi che lalciarli 
comprimere, amava meglio romperti, e fen-» 
dertì in minutittìmi filamenti, c cacciarti en- 
tro i ritiretti internili di quel metallo. An-‘ 
che da altri {perimenti replicati più fiate 
pretendono i medefimi autori di dimotlrarc 
lo tietfo/e di ftabi lire come un dogma cera- 
to nella tìfica, non poterti l’acqua compri-, 
mere in guiia alcuna. Io non voglio a tut- 
to ciò opporre gli (perimenti fatti dal Ve- 
ruiamio, dal Boy le , dal Fabry, e da altri,, 
fecondo i quali percofie e comprese molte 
sfere di ttagno ,< c pofeia formato in etse 
un pertugio s’ ofservò tolto un getto d’ ac- 
qua dell’ altezza di due, o tre piedr, attri- 
buito da quelli autori alla forza dell’*acqùa 
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comprefsa * che dilatandoli- nel foro obbli- 
gava la ftefsa ad attendere , e (ol levarti . 
Poiché fo che replicherebbero tali fenome- 
ni non dall’ acqua , ma dal metallo com- 
prefso, che ricupera la prima figura, fegui- 
re : a molti: (perimenti mancare la necef- 
faria elettezza, >e perfezione, non efserfi ti- 
fata la conveniente attenzione ad deludere 
ogni menoma porzione d’aria, ed a riem- 
piere interamente la cavità delle palle ; al- 
tre » e limili eccezioni foglion darti a ciò 
che recati contro di loro - . Io non voglio 
muover ad eflì guerra, e attaccarli da fron- 
te» o da quella parte ove fi (limano più for- 
ti, e ficuri , cioè a dire difeutere gli ftetli 
fperimenci Fioreptioi.» e pefarne con le bi- 
lance non ;del rougnajo , ma dell’ orafo il 
-loro merito. Ma amo meglio fuggir le bri- 
ghe» ed appigliarmi ad altre pruove più fq- 
Jide» e convincenti» cioè che , anche fuppò* 
ftaJa verità» e l’età ttezza di tali fperìmen- 
ici, nulla etft concludono «irca 1* efsere l’ac- 
qua incom prelibile , e foto pruovono che 
per etTi non s’ è potuto ridurre l'acqua ad 
una forte, e tcnlibile comprcflione^ Ho det- 
to primieramence, che tali (perimenti nulla 
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afsolutamenfc concludono fulla quiftione 
preferite , e foto al più c* infmuano , efser 
più agevole I* obbligar l'acqua a filtrarli, e 
pafsare come per una trafila per li minuti 
pori d’ una fottile palla d* argento » che ad 
efser comprefsa: che la forza applicata è ben* 
sì proporzionata al primo effetto» ma non 
già alla produzion del fecondo > nè perche 
alcuni corpi leggiermente premuti, «tocchi 
comprimonfi» da elfi vuolfi prender idea» c 
legge degli altri ancora: I’ aria rinchiufa en- 
tro una vefcica con un fol dico comprimo* 
fi: ma avvien forte lo fiefso all’ avorio» e 
al marmo? Gli Accademici Fiorentini fi fer* 
virano d* una fottil palla d' argento - Chi 
fa» com* elfi a tediano , fe facendo fuccefli* 
va mente più, e più ricca d'argento la giustfez- 
za della palla, che non s’ arrivale una volta 
a comprimer P acqua? Anche il metallo ri- 
dotto a una grande fottigliezza trafmeire la 
luce, c addivien trafparerwe: ma (e- egli. al- 
quanto s'ingrofsa, fi fa opaco v e rviega il 
pafsaggio alla luce. Ho detto in appreso , 
-che al faremo fi può da tali ^perimenti de- 
durre, che l’acqua per elfi non sé fcnfibii- 
mence compresa , ma non già che nulla ha 
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ella {offerto di comprefftone . Ognuno fa , 
che gli fpertmentl no o ci prefentano, ed or* 
frono altro che il proflimo, e rade volte er* 
rivano a darci Tdatto, e il predio: nè dal 
trafudare dell’ acqua dall’ argento, fi può fi. 
curamence arguire* che prima non fi a fi per 
uno fpazio almeno infinitefimo condenfata. 
Chi penfa altrimenti, egli é da annoverarli 
tra quelli che vogliono promuovere le con* 
feguenze oltre il valor de* principi, e dedur- 
re più corollari , che richiede le verità del 
teorema : Icmbra verifimile che lo Ipicciare 
dell* acqua fia dato preceduto da qualche 
ammaccatura dell’ argento*, la forza del mar- 
tello s imprime prima al metallo» e dal ri- 
Orignimenco d’ elfo riceve Y acqua quella 
prclfione, che la caccia tra i più minuti Tuoi 
leni. Or quella awcgnaccbc menoma , c 
infinitefima comprelfione è ciò che vuoili a 
produrre qualunque rifleflion più perfetta . 
£gli è un’errore il miiurare la forza elafti- 
ca di vari corpi dalla quantità della lor com* 
prefiìonc: anzi pare all’ oppofito, che l’ ela- 
terio de’ corpi s accolti alla ragione recipro* 
■c a della lor comprefftone. Racchiudali entro 
■una vefcica qualche porzione d’ aria* e no* 
t * tifi 


Digitized by Google 


48 

tifi la quantità della compresone , che in 
effa vi genera un pelo applicato. Pofcia vi 
fi aggiugna nuova porzione d’aria, e o (fer- 
vili, che farà divenuta affai* minore la coni* 
preSone prodotta dalla fteffa mifura di for* 
zaj e più d’aria per mezzo d’ una Aringa 
v ingegnerete d’infinuarvi, maggior rcfittetv 
za ritroverete a qualunque anche menoma 
compresone , onde indefinitamente accre* 
fciuta la denfità dell’aria, indefinita di ver* 
rà ancora : la refi (lenza , che non fi Jafcierà 
luperare che da una forza infinita ; Eppure 
chi (limerà mai che perciò venga meno il 
fuo elaterio, anzi che non s accrefca, e av- 
valori? Tra i corpi più elamici s’annovera* 
no i diamanti •, i porfidi, le agate, i diafpri, 
le felci, i criftaìli di monte* ed altri limili-, 
£ -chi non laj che per quanto- forte fia Tur* 
to', e T impresone de’ corpi, che cadono 
•lòpra loro, pochiflìmo fi rifentono alla per* 
coffa, in guifà che nulla ci fi rende fenfibilc 
la compreffione ? anzi fe dal riflettere che 
fanno i corpi, noi* foffimo aScurati del lor 
elaterio, che lenza qualche grado di conri* 
preSone non mai agilce , quafi potria diffi 
che eglino punto non lono eiallicL Adunque 
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/tanto è lungi', che per la menoma comprcf- 
Abilità dell* acqua poda negarli il fuo elate- 
rio, che da ciò dello dee arguirti più certa* 
mente. In una Dilfertazione da me pubbli* 
.cara l’anno 1 747. dilla forza de* corpi eia- 
.dici , ficcome nie^o avervene di perfetta- 
mente duri, fecondo l’opinione de’ più sag- 
gi Filofofi , così altrettanto penfo de’ corpi 
perfettamente molli. La natura non mai ar- 
riva a quedi due edremi, ma ti contiene tra 
.cflì , ed ora più, ora meno vi s’ accoda, e 
allontana: anche nella creta alcune pochidì- 
me parti comprede ti redituifeono al primo 
dato j e più edà dideccafi, e perde 1’ inter- 
no 'umore, più addiviene eladica : fa cera , 
e il sevo I* edate s* accodano alla condizio* 
ne de’ corpi molli, e 1* inverno a quella de- 
gli eladici - I virgulti finche fon teneri, e 
frekhi , partecipano molto del molle: ma 

S iÙ icrelcono e fi fanno robudi , più acq ul- 
ano dell' eladico. Gli dedì corpi adunque 
in diverte stagioni, e circodanze Compaq 
nfeono inegualmente eladici , e dal meno- 
mo grado a poco a poco tragittano al forn- 
pio, ciò ,ch’ è affatto conforme alla condot- 
ta ordinaria della natura. Qucfta ama le 
m h' j D vieen- 
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Vicende *, e t corpi da uno flato ali’ altrò 
trasmette: ma nelle mutazioni più icnfibHi, 
e differenti tempre ritiene qualche parte del- 
lo flato di prima , la quale ferve come di 
difpofizione , e di feme à ricuperare) e ri* 
produrre la condizione, e I’ indole che ave- 
vano avanti. Quefle trafmutazioni ottengon* 
fi più facilmente accrefcendo , o diminuen- 
do i gradi delle qualità che già fono , che 
col crearle) ed introdurle di nuovo. Nell* ac- 
qua tre flati (ì poffon diftinguere, cioè quel- 
lo di fluidità, che è il più ordinario, e con- 
forme al noflro clima ) 1' alerò di folidità , 
che acquifla raffodata, e quafi invetrata dal 
freddo , il terzo di fvaporamento , cioè di 
rifoluzione in lottili vapori , che la difper 
gono. Il primo confervafl da un giuflo tem- 
peramento di caldo) e di freddo, il fecondo 
dall’ ecceflivo accrefcimento di queflo, il 
terzo deriva dalla maflìma attività del ca- 
lore che dilata, fpande, c difperge gl’ inti- 
mi elementi dell* acqua, e rarefacendòK al* 
zagli quafi a gala fu i’aercfeguendo la dire* 
zióne di quello igneo fpirito, che li caccia, 
e invefle. Quindi la fluidità èubo flgto di 
mezzo tra iì ghiaccio.} e il Vapore} tra il 

fred- 
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freddo, cd il caldo. Quello flato fecondo 
che fcema, o crefcc il calore, fi cangia, e 
difponefi ad accoftarfi ad uno de’ due eftre- 
mi. L’acqua raffòdata in gelo è affai elafti- 
ca, come quella che riflette i corpi a guifa 
del porfido, e dell’ avorio : L’acqua fteffa 
difciolta in fottile vapore acquifta una mi- 
rabile elafticità, che ha fatto trafecolarc il 
mondo , elafticità eguale, e forfè fuperiore 
a quella della polve d’ artiglieria, alla cui 
forza non v’ ha reliftenza, che regger poffa. 
Offervifi ancora » che dalla fuperficie del 
ghiaccio fi riflettono i corpi qualunque fia* 
ne la direzione, ì con la quale cadono Ippra 
d’ efli Non così dalla luperficie dell’ acqua : 
determinate lono le direzioni, e fifle le con- 
dizioni , lenza le quali di rado ritolgono* 
più agili ‘saffolini : più difficile, e aliai piìli 
rara accade la nfkflione dal vapore dell ac- 
qua i e le i corpi non lono Icggcriffimi, e 
d’ una fuperficie, o d’un volume aliai gran- 
de, come fpno le lamine lottiliffìme de me* 
talli, e la forza del vapore affai grande, c 
ip fico àngui) o riflrptta, appena à mai che 
abbia luogo la rifleffione . Ciò fuppofto, le 
l’acqua, finche ritiene la fluidità, è in uno 
~ D z ftato 
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(lato di mezzo tra il ghiaccio^ e il vapore, 
riterrà ancora le qualità medcfime a tale 
flato proporzionate . In fatti ella conferva 
quafi T iftetto colore , fapore , trafparcnza, 
e refrazion per la luce} e perche non man* 
terrà ancora qualche porzione di forza eia* 
ftica, e dovrà ella a un tratto pattare dal 
non ettere punto elaflica a divenirlo im* 
provvifamente? Egli è forfè quello lo Itile, 
ed il cottume della natura creare ne’ corpi 
qualità nuove * lenza che prima fe ne veg- 
gano i femi, ed i crefcenti germogli ? Egli 
mi fembra quello un ragionamento s» lodo, 
e giulto, che quand’anche ogni altra prova 
mancatte, batteria a convincerci d* un tal ve- 
ro. Avete mai offervato ciò che avviene all’ 
acqua cadente dall’ alto, e urtante fu i duri 
marmi? Non rifate ella, come rifalgono gli: 
altri corpi elaOici , e fi divide, e Iparpaglia 
in gocce infinite? Nè vuolfì dire che un tal 
fenomeno deefi all* elaterio del marmo* Poi* 
che alia riflettione richiedefi la forza dalli* 
ca in amendue , cioè a dire e nel marmo 
che urtali, e nel corpo che furto forma, i 
e produce: altrimenti anche i corpi molli ri* • 
Adirebbero dal porfido, e dall'avorio. An*l 
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che una vefaca ripiena d* acqua lafciafì non 
difficilmente comprimere) ed é affai prefi a a 
riflabilirfì nello flato di prima ; nè ciò deefi 
alcriver all’aria di cui é pregna. Poiché la 
(leda quantità, e porzione contenevafi nella 
palla degli Accademici Fiorentini) e perche 
come inviluppata, e impaniata entro le viF 
cofe, e tenaci particelle deir aria non potea 
fprigionarfì) e fpanderfì per ogni lato. Ma, 
affine che meglio comprendafi quanto Tao 
qua Ha per fe medefima compreffibile) pro- 
porrò una fperienza affai volgare, e comu- 
ne ) fu cui però non s’ è riflettuto fin’ ora 
per ciò che ha rapporto alla prefente quift io- 
ne . Ricmpiafi d’acqua pura a guifa de’ ter- 
mometri un canne! di criflallo , e legnili , 
fe non foffe affatto pieno, P altezza dell’ac- 
qua: pofcia d’intorno al cannello vi fi ap» 
plichi ghiaccio minutiffimamente tritato, e 
iopra d’ effo vi fi fparga o sai di nitro, o 
ammoniaco: appena ciò fatto, fi vedrà ro- 
tto abballarti fenfibilmente l’acqua nel can- 
nello, ridurli a minor volume, e condenfar- 
fi notabilmente . Ora fu tal fenomeno cosi 
difcorro . Neffun può negare , che ciò non 
fia un vero condenfamento d’ acqua ridotta 
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ad una fp&iio p& anguifo, o fia una vera 
ComprcSonc prodotta da qualche forza. For* 
fe alcuno avrà qualche 'renitenza ad accor- 
darmi che ciò derivi da compresone; o per- 
che avrà fidata 1* idea di efsa ad una forza 
edema applicata alla fuperficie del fluido, 
o perche non ritruova nel propoflo feno- 
meno quella forza , che fi ricerca . Ma io 
all’ oppoflto vi rilevo e una forza gagliar- 
da , e una applicazione la più porporziona- 
ta a produrre un mafiimo effetto, cioè una 
comprcSone fortiSma nel calo noftro. Non 
è forfè il freddo una forza , che (pezza le 
catene di ferro, fende la terra, fquarcia gli 
alberi , accorcia i metalli , rompe i chiufl 
vafi di groSSmo criflallo , e quei d’ oro 
più fchietto alsottiglia, e diftende, e quegli 
di crudo bronzo gettati fchianta? Avvi poi 
una gran differenza tra 1’ applicazion della 
forza d’ un martello fatta alla palla degli 
Accademici Fiorentini , e quella della forza 
del freddo all’acqua nel cannel contenuta. 
La prima fi fa immediatamente a una pie- 
ciola parte della fuperfìcie dell’ acqua , la 
feconda fi partecipa a ogni menoma parci. 
cella, a ogni, lqo elemento: da ciò proviene 
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la difficoltà della compreffione nel primo ca- 
lo, la facilità della medefìma nel fecondo* 
Le particelle dell’ acqua fon lifce, nitide, e 
sfuggevoli , e da ogni lato cedono a qua- 
lunque menoma imprclfione > e fe 1’ urto 
viene da un lato , sfuggono verfo I' altro , 
ove non tono violentate , e comprefse . Si 
formino di un grofso pezzo di marmo in- 
finite minute pallottole, e fu d'efse infierne 
ammontate fi lafci cadere un corpo afsai e- 
laftico, e grave: al primo urto fi vedranno 
quà e la fuggirfene verfo dove o non fono 
premute, o la preflione fi fa meno fentire: 
un nocciolo di qualche frutto tra due dica 
premuto fugge, fi slancia, e vola verfo do- 
ve è più libero, e fciolco- Ma all’ oppofito 
la forza del freddo s applica, e difiribuifce 
*a ciafcun menomo elemento, e fu lui agi- 
fce, fu lui s’ imprime riducendolo a volume 
minore * onde efsendo ognuno ferrato , « 
•tiretto non v* ha luogo a fuga, e a fcampo 
in alcun nafcondiglio più intimo, e più fe- 
greco, come avviene all’acqua racchiufà od- 
ia palla d’ argento, che sfuggendo la forra 
del colpo fi ritira entro li minuti nafcondigli 
del metallo, ove ricruova prima ricovero, 
J D 4 e po- 


Digitized by Google 


56 

e pofcia libertà. Non altrimenti accade nel- 
la dilatazione dell' acqua per mezzo del cal- 
do, che intromettendoli ) e infinuandofi in 
tutt’ i più cupi leni degli elementi lepara 
'gli uni dagli altri, e li dirada con una tal 
forza, che le il vaio è chiulo, lo fquarcia, 
erompe. Le forze della natura non fi ino- 
ltrano mai si pronte, e gagliarde quanto al- 
lora che s’ applicano intimamente a minu- 
ti elementi de’ corpi, ne’ quali pare che li 
moltiplichino quanti fon detti. La forza pro- 
digala de’ mufcoli ond’ ella deriva mai fé 
non dal gonfiamento delle menome velici- 
chette che in le racchiudono? L’accorciamen- 
to delle funi applicate a grandittimi peli , 
che fono obbligati ad alzarli, fi forma dagli 
elementi dell’acqua, che s inlìnuano tra i 
fili che le compongono, e dilatandoli, ed 
ingrolfandoli a traverfo ne accorciano la 
lunghezza. Altri efempi infiniti prefi dalla 
natura, e dall’arte fi potrebbero addurre, 
che l’amore della brevità, e la perfuafione 
della verità dimoltrata m’ inlìnuano d’ in- 
tralafciare . La cognizion cerca , che non 
v’ ha altro principio noto per la rifLflione 
de’ corpi che l’ elaterio , le fpcrienze ficure 
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che l’acqua da corpi ridetteli, e che quelli 
fi ridettoti dall'acqua, le molte pruove ad- 
dotte a favore del)’ efler ella condenfabile , 
e compreffibile, la debolezza , e infuffilien- 
za di ciò che in contrario s’ apporta , (etri* 
brano decidere laqueltione, e graduare ad 
evidenza, e certezza la mia opinione» 

Ora che damo chiariti della forza , e 
del modo, onde generali la prima ridedione 
de’ fallì, non farà malagevole fpiegarne l ai 
tre, che fuccelfi va mente fovente s’ olferva- 
no fulla fuperficie deli’ acqua tranquilla, e 
e cheta* Rapprelenti AB la fuperficie dell* 
acqua, C il lalfo, CE la direzione del get 
to. Se la fuperficie AB nel punto E folle 
a guifa d’ un piano petfettamente immobi- 
le, ed eladico, 1’ angolo di ridedione FEH 
eguaglierebbe quello dell* incidenza CE A. 
Ma perche né il piano è perfettamente inv 
mobile, nè la redituzione d‘ edo é perfetta, 
c la fuperficie del corpo comunemente è 
fcabra i perciò non rilalendo elfo colla mc- 
defima perpendicolar forza, l’angolo di ri- 
fledione riefee minore di quello dell' inci- 
denza, e fecondo la direzione EG quello 
s* avanza, e viaggia, fecondo la quale fedi- 
rebbe 
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rebbc Tempre a muoverti , e allontanare 
dalla fuperficie AB, fc la forza della gra- 
vità al batto non lo fpignefle , e non T ob- 
bligale con l’altra refìdua dalla nfleflione, fe 
uniforme congiuntamente a deferivere la pa- 
rabola EG 1, la quale fcnfibil mente non dif- 
ferire molto da uria retta, e (tendo più ‘for- 
te il moto equabile del getto, che l’accele- 
rato della gravità , onde entra nell acqua il 
TaflTo di nuovo fecondo la direzione Gl; 
con un angolo minore di CE A . Pcrfevc- 
rando in elio per anche mólta forza è ri- 
Tofpinto di nuovo dal punto I, per quella 
fteffa ragione per cui la prima volta fu ri- 
flettuto dal punto E; e perche in tal riflef- 
fione perde fi di nuovo alquanto della for- 
za perpendicolare K D , egli'efce dall’ ac- 
qua colla direzione IL più inclinata verfo 
la fuperficie A B : Quindici fallo deferive 
per ciò che di fopra s’è detto, la parabola 
1M. Or qui ofservifi, che 1* arti pie£ze‘ para- 
boliche fempre fi vanno accorciando , c le 
EI , IM , MÓ Tempre divenendo ‘minori: 
elsendo tali ampiezze, allora che la forza 
è la ftelsa, in ragione de’ feni dc’doppj an- 
goli d’elevazione, e quando gli angoli lon 

gli 
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gli fletti* e la forza djvprfai allora le am- 
piezze (ppo in ragione delie altezze dalle 

S uaji difendendo etti fall; avrebbero acqui- 
ate le velocità) colle quali lono git tati , 
e (pinti. E la ragione di ciò è chiara , an- 
che lenza 1* aiuto della geometria , e della 
ballittica.. Divenendo la forza del getto mi- 
nore , e rimanendo collante 1’ azione della 
gravità ) da un lato le altezze diverranno 
minori, e dall’altro più pretto dovrà il (af- 
fo abballarli, e ricadere nell’acqua. Quelle 
riflcttioni fi ripeteranno tinche la forza del 
corpo fi conferva abile a produrre qualche 
comprettìone nell’ acqua , onde ti pofTa rin- 
novare la rifleffione . Verfo il fine , allora 
che incomincia a languire la forza , le di- 
danze divenendo fempre minori } fembr$ 
talvolta che per qualche fpazio cammini 
quali orizzontalmente, e vada radendo l’ac- 
qua fcevero d’ogni l'alto. Non è malagevo- 
le render ragione di tal fenomeno. Alla piè- 
tra è mancata quali tutta la forza perpen- 
dicolare, e n’ è rimafa molta della orizzon- 
tale. La refìttenza che prefenta la fuperfìcie 
dell’ acqua ad elfcr d i v i fa 9 e a dar luogo 
alla dilcefa della medefima pietra è' fufficien- 
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te a rintuzzare fa forza della gravità; per*' 
ciò egli è neceffario che rada 1’ acqua , il 
cui ondeggiamento alquanto lo rialza» e fo- 
fìenta, finche languendo anche il moto oriz- 
zontale, e prevalendo la gravità finalmente 
egli difcende, e tuffati fotto l'acqua. Tutti 
quelli fenomeni non avvengono, né ti corri* 
binano Tempre infieme » mancando fovente 
alcuna di quelle molte circoftanze, che mol- 
to concorrono al loro avvenimento . Ciò 
però principalmente dipende dalla forza » 
dalla direzione del getto, e dalla figura, 
leggerezza , e Sottigliezza del fafso: la quan- 
tità dell’ angolo ha la maggior parte nella 
prima rifìeffione » la forza della vibrazione 
nelle altre confecutive - Ho oflervato, che 
rade volte oltre 1* angolo di ?■ gradi riflet* 
tefi il fafTo anche una fola volta; e di qual 
grado precifamente ricerchiti, per ottenere le 
altre, non è facile il definire ■ Qual fìa altresì 
la direzione più favorevole, e la forza più op- 
portuna a confeguire il maftimo numero delle 
rifltftioni, egli è un problema d’ardua riso- 
luzione. Perche difficilmente fi determinano 
que’ dati, e quelle condizioni avventizie, 
che non ti lalciano affoggettare alle preci- 

fioni» 
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fionl , ed efatfezze geometriche. Ci rima* 
ne ancora a (piegare un' altro fenomeno 
men degli altri -frequente , irta 1 thè merita 
ànch’ effo d’ efferc offervato ,:è (piegato* y 
tà éégli la diverfa direzione in diverfi pia- 
ni, ne’ quàli fi piega r il faffo come avvie- 
ne alle bombe, che per la (omiglianza che 
hanno colle rifleflioni de’ noftri faffi richia- 
mano dà’ Francefi bombe a rìcocbet , ed ora 
terfb una parte» or verfo 1’ altra fi volgo- 
no, come apparentemente fembra affai ir* 
regolarmente. La cagione di tali falci in ef- 
fe è la ffeffa de* fallì , cioè a dire la direzio* 
ne, la fòrza, la- diverfa giacitura de’ piani, 
in ciii s’ incontrano, che diverfi angoli tra 
lor contengono. Sia una bomba gittata fe * F/ * Xl1, 
tondo la direzione A B fui piano FE, e 
fia' riflettuta da eflo fecondo p C conforme 
alle note leggi, e viaggiando s’ incontri nel 
piano E S il qual formi I* angolo ottufo 
$ : EC col piano antecedente FÉ, Ognuno 
comprende, 'Ch’ effà dovrà-cangiar direzione, 
e da G rifletterli in D. Che (e*n altri pia- 
ni Veniffe a urtare , altre direzioni farebbe 
tenuta a fegu ire , ciò-the rende meno evi- 
tabile la percofia della bomba, la quale fo- 
"* J ' i - venre 
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vente forprende incauti gl’inimici', che re- 
ftan colti, quando la temon meno. Ciò che 
elle bombe cagionano le direzioni de piani* 
a fa(Ti cagiona l’inegual refiftenza dell acqua, 
che prefentafi alla lor fuperficie nel punta 
eh’ entrano r e forton da erta . Fin che la 
pietra viaggia per l’aria^ tutte le fuc parti 
equilibrate d’accordo .fi muovono verlo la 
(iella parte : , Ma può qualche volta avvenir 
re che entrando, o fortendo dell acqua , li 
(concerti tal* equilibrio in varj modi, de qua- 
li tutti non ètsl facile faperne il numero, c 
la natura . Forfè l’ ondeggiamento dell ac- 
qua, e 1’ inegual grettezza , del iatto.t (jrre:. 
golar moto , e la trepidazione che riceve 
da chi ’1 getta , la nuova direzione che gli 
dà il centro di gravità nel difeendere, fono 
altrettanti principi , che oe .alterano il pnmò 

cammino,. ev^ P^ c 8 an0 / . ver ^° 00 

ingrefio dell’ acqua. Forfè alcuni di quelli, 
ed altri' molti infieme complicati efigono 
una nuova direzione verfo altra parte-nelT 
ufeire dell* acqua'. Un pò d*,urtp'chp'.il 
(q obbliquamente riceya dall’ onda, un ; PÒ. 
di maggiore contrailo, che gli opponga, d* 
un lato , che dall’ ghiro , uno sfregamento 

àlquan- 
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a'quanto ineguale ci produranno toflo i) fe- 
nomeno, ch’era 1’ ultimo che m’ era propo- 
fto d’ illurtrare nel migliore e più brieve 
modo che per me s* è potuto. Avrei volu- 
to procacciare a quefto difeorfo maggior 
leggiadria e grazia, con più pulito , ed ele- 
gante pariarei 'fé unlpò più d’ ozio e d’agio 
mel averter permeilo , e feri foggetti feien- 
tifici richiedefserq quella flefsa eloquenza , 
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Della Diminuzione della mole de' Safsi 
ne' Torrenti, e Fiumi. 

Hiunque nella più fìtta state, 
allora che gli alvei de’ tor- 
renti , e d’ alcuni fiumi fg* 
gliono edere afeiutti, ed ari- 
di, incominciando dalla loro 
forbente fino alle foci vorrà 
di mano in mano odervare 
la mole de* safsi, che fuccedivamente s’ in- 
contrano j potrà facilmente accorgerli, ch’ef- 
fi quanto più fi difcoflano dal lor principio, 
e dal monte, tanto più fi ritrovan minori, 
e vanno continuamente diminuendo, fin che 
o prefso il mare, o dopo lunghifiimo, corfo 
altro non fono che minutifTima arena. Com' 
è dovere del vero Filolofo non folo oderva* 
re li fenomeni della natura, ma ancora ra> 

E * * » 
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gionare fu d’ erti , e rintracciarne ta lor ca* 
gionej così io non fono concento , e pago 
di proporre una affai volgare , e comune 
offervazione , Ce ancora non .v*, aggiungo il 
raziocinio ; e fe I* opinione d' alcuni a efa* 
me , e difcufTione richiamando non addi* 
vengo arbitro, e giudice della caufa* - 
Molti Filofofi opinano, e penfano, che 
ciafcun di que’ saffi, che dal Ceno de’ mon- 
ti per forza vemente di pioggia divelti fo- 
no, e al baffo fofpinti , toflo che incornici* 
eia a rotolarli giù per il letto , o a sdruc- 
ciolare parallelamence al fondo del fiume, 
incomincia ancora infieme cogli altri a sfre- 
garli , a premerti , a iifeiarti , e diminuirti 
di volume, e di mole, come avverrebbe, fe 
applicati foffero ad una ruota, o r ad un tor- 
no, che a poco a poco mordendoli, piccan- 
doli , aftottigliandoli li riducete finalmen- 
te a un’ eftrema picciolezza di mole, e ad 
efser grani di fina arena . Quindi fecon- 
do il parere di quefti autori tute’ i safsi 
dal monte fino al mare vanno continua- 
mente sfregandoti , c perciò ancora dimi- 
nuendoti paffano per tutt’ i gradi di mino- 
re, e minore picciolezza, finche pervengano 
^ _ - a’ mi* 
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a* mimmi loro dementi.. Altri penfa diver- 
fa mente , e forfè t>iù faggiamenre: difeorre 
fu tal fuggetto, e meglio s’appone al vero. 
Oflervafi, che 1 ’ acqua: de torrenti, e de’ fiu- 
mi quanto più s’ allunga dalla fua fonte» 
tanto più vren meno il momento della fua 
fòrza. Cioè. a dire, addiviene meno veloce 
per cagion degli oftacoll, ne quali s incori* 
tra, che ne rallentano il corfo. L,’ ineguali- 
tà del letto, la tortuofità delle rive, rin- 
contro degli argini, c de' ripari , gji fcogli 
rifa Ira nti da varie parti, la diminuzione del 
corpo d’ acque fon que’ principi che infieme 
combinati cagionano un fenfibile ritarda* 
mento . Ora ficcomc dal maggiore momen- 
to dell’acqua dipende il maggiore^ avanza- 
mento de’ saffi , che difeendooo giù, per U» 
fiume 5 così dalla diminuzione dello fletto 
ne leguirà , che incominceranno a languire 
nel loro moto, e finalmente dovranno arre* 
fìarfi . Quel saffo di mole affai grande , che 
feende giù per lo fiume fpirtto dal pelo fuOj 
e dalla jmpreffione della corrente, ove m 
altri s’incontri, e dove l’azione di quella 
feemifi 5 converrà che lenta la forza della 
rcfitlenza , che s’- oppone al fuo, corio , . la 
- • . - a x qua- 
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quale feguendo la ragione della mòle, e del 
pelo I* obbligherà a perdere il moto , forfè 
anche nei primi palli del fuo viaggio : AH’ 
oppofito un’ altro saffo a lui contiguo , di 
minor mole, invertito dalla medefìma forza, 
ma ritardato da minor refìrtenza potrà a* 
vanzarfv più oltre, e ritenere molta parte 
del moto fuo. Così non lungi dalla forgen- 
tc de' fiumi fi rincontreranno quelli, ed al- 
tri a lor Cimili, e affai più lungi s oflerve- 
ranno i minori, -fin che la forza dell’ acqua 
fia inetta a vincere la refìrtenza che lor p re* 
fentafi. Non casi avverrà agli altri aliai più 
minuti, e leggeri, a quali anche la minore 
azione dell' acqua conferva parte del loro 
moto. Qucfti meno degli alcri fianchi, come 
più agili, e fnelli, più vigorofi fi manterran- 
no, c potranno al mare vieppiù accoftarfi, 
laiciando ad altri ancor più minuti , e fot* 
tili la gloria di giugnere alle foci del fiume* 
Non fi niega da' foftenitori di tal’ opinione 
1' azione dello sfregamento ne’ saffi, che di- 
minuisce la mole, e cangia a medefimi la 
figura. Non fi difputa, che qualche parte 
d’ arena altro non fia , che quella polvere 
che fi genera dallo fca mòie v ole urto de* saf- 
fi, che 
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fi , che fi premono , (tritolano , e fi confu- 
mano in qualche Iato. Ciò che fi niega, fi 
é, che i saffi che fi fpiccan da monti, arri- 
vino fino al mare varcando per tutt’ i gradi 
di diminuzione di mole , finche affatto lo- 
gori fi cangino in pura arena: e tutto que- 
llo lavoro fecondo il Guglielmini ( a ) fia 
• terminato, e perfetto entro lo fpazio, che 
v’ha di mezzo tra il principio del fiume, 
e l’ultimo limite delle ghiarre . In quella 
guifa che un saffo applicato a una ruota , 
che velocemente fi muove in giro dopo ave- 
re più volte percorfa la circonferenza di quel- 
■ la , o fia dopo avere defcritto uno fpazio 
multiplo fi logora , e fi confuma ; cosi le 
-grandi pietre de’ fiumi dopo eflerfi (trotina- 
te infieme per lungo tratto, non è maravi- 
glia fecondo l’ iflefio autore che fi logorino, 
e fi confumino interamente. Amendue tali 
opinioni s* accordano unicamente nella ve* 
rità dell’ offervazione, e del fatto, nel retto 
riconvengono interamente . Nella prima i 
saffi fi rincontran minori, perche fono real- 
mente,* ed effettivamente diminuiti, e (ce- 
rnati: nella leconda perche i grandi fono ri- 
ib soci::.! j : E. 3.. * ,ipafi 

*(«) Della natura de’ Fiumi. 
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mali addietro ritardati dalla lor mole : nel- 
la prima hanno fona, e< lena d’ avanzarti 
‘perche ti fano alleggeriti deila maggior parte 
della lor fama, .nella feconda quelli foli sa* 
avanzano che ifino dal monte movendoti ti 
■fono ; mantenuti agili, e pronti a profeguire 
.il far porlo. Ciòcomprefo, brevemente v’ef* 
pongo ciò eh’ io penfo , cioè mi dichiaro 
promotore deila feconda opinione con quel* 
la limitazione che di fopra accennai, vale a 
dire che non s’efcludc nè qualche diminuzia' 
ne ne’ saffi, né qualche arena derivata dai 
loro tirofinamento. E perche al mio difcpr* 
fa non manchi nè metodo, nè fiftema , pro- 
curerò in primo luogo di farvi conolcere le 
ragioni di quelli che opinano diverfa mence 
di me : in appretto procurerò di rintuzzare 
la forza di tali ragioni: finalmente m’inge- 
gnerò di tiabilire que’ principi, che mi mof- 
lero a cosi penfare, e ad abbracciare la eoo* 
traria opinione. 

L* ingegnofiflimo Guglielmini fatitene , 
che fe la ghiarra, e i salir non ti convercif- 
ftro col logoramento fcambievole in. arena» 
gli alvei ti riempirebbero dopo. non molti 
anni, per la continua introduzione di nuo- 
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Va materia » onde la- natura provida regola* 
trice delie cofc » e conlervatrice dell' equili- 
brio ottimamente ha provveduto) che fi e* 
quilibrafTero la quantità de’ salii, che difcen- 
don ne’ fiumi, e la diltruzion de’ medefimi, 
convertendoli in arena, che fi (carica final- 
mente nel fondo del mare. Aggiugne anco- 
ra altri legni» e argomenti» onde pretende- 
fi di rifchiarare la verità d' un tale logora* 
mento : legni di ciò ne fono , il continuo 
mormorio che fi ode ne’ fiumi, che corrono 
in gbiarra, effetto non meno del moto del)’ 
acqua, che urta, e rompefi in elfi, che del. 
reciproco dibattimento de’ salii. Di più, fe 
fi porrà mente alla gran copia- de’ rottami», 
alla pulitura che ricevono» e a molti altri ma- 
nifelìi indizi di logoramento, che fi. rifcprv. 
trano nelle ghiarre de’ fiumi , facilmente fi- 
potrà credere, che i salii continuamente fi’ 
hfoivano in arena entro una certa milura 
di Ipazio, e di tempo. Io veraimente venero, 
la dottrina del Guglielmini e de’ Tuoi fe*. 
guacij ma non per tanto non fo rifolvermi. 
a dichiararmi del fuo partito . Penfa egli,! 
che le i salii non fi difciogliellero in fina are- 
na* ne leguirebbe dopo non molti-anni ^chp. 

- : E 4 gli 
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gli alvei (ì riempirebbero di effe ghiarre, s’al* 
zarebbero fopra I* ordinario olivello , e 1’ ac- 
que rigurgitando inondarebbero la campa* 
gna, e deviarcbbero dall’ordinario lor cor- 
to. Ma riflettali fcriamente, che fé gli alvei 
fi riempieffero di tali ghiarre, i monti che 
le tomminiltrano agli alvei, dovrebbero all’ 
oppofito alquanto deprimerli , e tanto più 
ciò fi converria render fenfibile , quanto è 
più picciola quella parte di (pazio, o di mon- 
te, che fomminiftra a un torrente i saffi, di 
quella che ordinariamente occupai! letto fuo 
per moltiffime miglia in lungo prodotto, e 
molto ancora in largo dirtelo . Ma chi ha 
mai potuto oflervare , o accorgerli di tale 
diminuzione ne’ monti? Chi ci può afficura* 
re che 1’ Appennino, le Alpi, e gli altri gio- 
ghi abbiano (offerto lenfibile logoramento , 
e danno in qualche lor parte dal principio 
dei mondo fino in oggi ? Anzi io fortengo 
che tale logoramento non può permetterli 
dall’ Architetto dell’ Univerfo fenza impedi- 
re alcuni di quegli ufi , per cui furono i 
monti cortituiti - Non tono eglino , come 
voleva Burnet, una produzione fortuita, e 
cafuale dell’ univerfale diluvio, ma tono una 
ì r - parte 
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parte di quello globo terraqueo fatto a di* 
legoo, a mifura, e a norma de’ fini, e degli 
ufi» a quali erano defiinati. Effi monti a chi 
procurano feconde piogge, delle quali alcu* 
ni climi fenza de’ monti farebber privi, a 
chi temprano il calor della state , a chi il 
rigore del verno, fenza i quali temperamen- 
ti molti paefi diverrebbero quafi inabitabili. 
L’ oflervazione fatta da molti Valentuomo* 
ni lu la direzione de’ monti attillimi che per 
lo più fon volti e diretti da Oriente ad Oc* 
cidente , (<?) affine di prevenire la diflipa- 
zion de’ vapori, che fenza de’ monti fareb- 
bero cacciati verfo il Settentrione, tutto ciò, 
ed altri vantaggi ci fanno conofcere la ne* 
ceffita de' monti, e la Sovrana Providenza 
del Divino Artefice nel fabbricarli. Or’ ella 
che tanto invigila alla confervazione del 
mondo, non loto dee opporli alia dillruzio- 
ne de* monti , ma ancora impedire la loro 
diminuzione, che a quella a poco a poco li 
difpone. Altrimenti potria awerarfi ciò che 
qualche empio dille, che il mondo avea bi- 
fogno di quando in quando di qualche ripa- 
razione , e che il Divino Artefice caricava 

loven* 

(«) : Dcrham Teologia fifica . .Vi j;. 
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fovcntc le molle alle Tue macchine. Or' egli 
è certo, che cale diminuzione nella mole 
de’ monti non fi riconofcc, o fia che ella non 
fia fenfibile ritpectivamente alla grandezza 
loro adoluta , o fia che alla natura non 
manchino infiniti compenti, onde rimettere 
a monti ciò che fi toglie. Noi Tappiamo che 
la natura è feconda d’ infiniti ripieghi , e 
che non le mancano infiniti mezzi a man* 
tenere l'equilibrio del mondo. Anche il So- 
le fino da tooo. anni diffonde continuarne»* 
te la fua luce per i’ univerfo i eppure chi 
5 è mai accorto di alcuna diminuzione o 
nella vivacità, o nella copia de’ raggi tuoi? 
Polibio (a) penfava che verrebbe finalmen- 
te un giorno , in cui i’ alveo della' palude 
Meotide farebbefi difTeccato. Poiché occu- 
pando gli alvei uno fpazio definito , per 
quanto poco di materia in effi v’ entri , fa 
ciò avvenga' fenza interruzione continua- 
mente , egli è d’ uopo , che finalmente fi 
riempiano. Che Te la- materia, che v’entra 
è molta, e quafi infinita , egli é certo che 
non andrà guari, che ella dovrà riempierti* 
Eppure dopo quafi due mila anni ; ls palu> 

de 

(«) Polyb. Hit. lib. IV. .... * 
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de Mcotide non è ancor* piena , né il fuo 
fiato prete n re è molto differente dall’ anti- 
co , nè fi fa il metodo dalla natura tenuto 
in Ornili operazioni. Anche Ghildrey pen fa- 
va , ( a) che la Terra dovefie aver cangiata 
.la figura sferica nell’ellittica, allungandoti 
vcrlo i poli, a cagione delle molte nevi che 
.ogni anno vi cadono in quelle partii ed ef- 
fendo maggiore la quantità cheaggiugnefi di 
quella che fi dilegua , e (doglie j inferiva 
che tanti tirati di neve gli uni foprappotii 
agli altri avefiero ridotta la figura della Ter- 
ra ad una ellifii fchiacciata all’ equatore, e 
prodotta ne' poli. Eppure dalie ultime ofier* 
vazioni fatte al Nord, ed al Quito fi fa ef- 
fere la cofa diverfamente . Conviene da tutto 
.ciò dedurre , che le molte vicende, che av- 
vengono al nofiro globo , fono in fe ftefic 
infinieefime, e affatto inette a turbar l'equi- 
librio, eia figura dell’ Univerfo. Ora ficco- 
me non fi ravvila mutazione fenfible ne’ 
■monti, che fomminitirano « saffi agli alvei 
de’ fiumi} così non è maraviglia che fi riep- 
nofeano in quelli frequenti rialzamenti, co- 
me che fpefio ricevano. nuova materia. Chi 
ìtìjH volef- 

la) Britanni» B*tonit4. . . ì : i- ,ini Li.:X ■> t 
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volelfe rintracciare di ciò la cagione, potria 
ritrovarne parecchie producitrici di tal feno- 
meno. Le piene de’ correnti non avvengono 
molto foventemente: nella state, e nel ver* 
no fono aflai rare, e per lo più durano po- 
che ore: il più furiofo precipizio de’ salii 
s’ oflerva ne’ primi {carichi violenti dell’ ac- 
que : gli alvei de* gran torrenti fon lunghi, 
•e valli: gli Arati de’ fiumi col corfo del tem- 
po fi comprimono , e riducono a minor vo* 
•lume: molte volte i. letti de’ torrenti cangian 
•fico , abbandonan gii antichi, e fe ne for- 
; man de* nuovi. L* alveo prelente del Taro è 
differente dal vecchio almeno nel paffoda Pia- 
cenza a Parma , ove fi veggono ancora i refi- 
dui Veftigjdell’ antico ponte, fino a quali qual- 
che volta arriva i’ inondazione del torrente 
-nelle grandi piene. Nel cammino da Ferra- 
ra a Bologna s* incontrano varj letti abban. 
donati dal Reno, e in altre parti d’.Italia, 
come verfo Ravenna, (a) Ir pre Tenta no a 
'Viaggiatori non rade volre limili cangiamen- 
ti de’ loro letti.- Ora tali ofiervazioni ci gui- 
dano a varie conieguenze afsai giulle. Se le 
piene fon rare, ed alsai corte, le i iettide’ 
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fiumi s’ eflcndono a molte miglia , adunque 
rade volte 1’ anno fi fa loro giunta di nuo' 
va ghiarra , e quella diflribuita in molte 
miglia appena riufcirà fenfibile ad efso let- 
to: aggiungefi, che parte di quella ghiarra 
componefi d’ arena, che s ’ avanza lino alle 
foci, e fovente entra perfino in mare: che 
gli tirati fuperiori comprimano gl’ inferiori, 
e co! progresso de! tempo afsai s’abballino, 
ciò fi vede ogni giorno neg!i alzamenti di 
terra, negli argini, negli Ipalti, ed altri la- 
vori di fortificazione, che in poco tempo fi 
deprimono fenfibilmente . Che fe qualche 
volta avvenga un’alzamento prodigiolo d’ef- 
fo letto , allora le acque faranno obbligate 
ad abbandonarlo, e a gettarli in un fondo 
più bafso, come alla maggior parte de’ fiu- 
mi dopo una lunga ferie d* anni fuol’ avve- 
nire. Non niego io ciò che in apprefso aggiu- 
gne il Guglielmini, vale adire, che il poli- 
mento, e la figura de’ salii, il mormorio, 
ed il fragore dell’acqua arguifcono l’azione 
dell’acqua ne’ falli, e quella di quelli in fe 
medefimi: nè che dallo sfregamento ne rifili- 
ti qualche diminuzione di mole , mutazion 
di figura, afsottigliamento di fuperfìcic : io 

lolo 
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folo niego P intero difciogli mento de’ ciot* 
foli, fino a ridurti in minutiffima arena. Per 
entrare a fondo nell’ efame di quetia mace- 
ria, convien por mente all’acqua che agile® 
nel safso , e alla diminuzione del fuo mo" 
mento. I safsi divelti da monti precipitano 
giù dalle lor falde rotolandoti» per lo più 
circa di lor medefimi, e in guifa. fono sbal- 
zati ne’ Ietti (ottopodi da’ torrenti, feguen- 
do a rotolarti tino che ti fa minore il pen- 
dio, e maggiore la reticenza che incontrar 
no: in apprefso o sdrucciolano radendo i4 
fondo, o ieguendo la forza, e la direzione 
dell’onda, ora pare che galleggino, ora che 
s* abbaffino verfo il fondo , ora ti rialzino 
(enza ordine, avanzandoti, e ubbidendo a un 
tempo fterto a infiniti elementi irregolari , 
che li governano. Più eglino viaggiano, più 
feema la forza dell’acqua, che li ipigne r e 
più crefcono le reticenze, che li trattengo- 
no. Ora ciò fuppotto, affinché i saffi durati 
fero nel loro corto fempre logorandoti con- 
tinuamente, converrebbe che la diminuzio- 
ne del pefo de) saffo forte proporzionale al- 
la diminuzione della forza dell 4 acqua « ov- 
vero che il retiduo del pefo forte equilibra- 
to col 
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-to col refiduo della forza dell’ acqua, ov- 
vero che in maggiore ragion foffe il logora- 
mento de’ saffi della diminuzione del mo- 
mento dell’ acquai altrimenti i saffi s arre- 
iterebber tra via. Che a mifura che i Saffi 
s’alUggerilcono confumandofi , venga nella 
(leda proporzione perdendo 1* acqua la for- 
za Tua , eli’ è una combinazione affai rara, 
ed un calo moltiffimo (ingoiare . Degl’ ig- 
niti rapporti che poffono avervi tra la refi- 
(lenza del saffo, e la velocità dell’ acqua, 
fi verifichi collantemente quello che ferobra 
il più difficile, non fo indurmi a crederlo s\ 
.facilmente. Offervifi primieramente, che il 
momento dell’ acqua ne’ saffi feema in mag- 
gior ragione che la velocità dell’ acqua che 
gli urta , e preme . Un elempio rifehiarerà 
•la quiffione, e renderalla più facile, e popo- 
lare. Suppongali che la velocità dell’acqua 
a piedi 'dei-monte fia di io. gradi, e dopo 
a., o 3. miglia di corfo ritardata da molti 
elementi riducali a 5- previamente. Crede- 
te voi che quell* acqua che conferva velo- 
cità 10. , e promuove i saffi di libbre 10. , 
' ridotta a 5. gradi di velocità potrà dar mo- 
to a medefimi saffi diminuiti della metà 


Digitized by Google 


So 

del lor pefo? Il momento dell* acqua ne* saf- 
fi, eflendo tutto il redo eguale, è come il 
quadrato della (ua velocità , onde avendo 
quefta gradi io. , farà *oo. , e quello delle 
velocità 5* farà zj., cioè quattro volte mino- 
re . Quindi per potere dar moto al saffo con* 
verrebbe eh’ ei fotte di venuto quattro volte piti 
leggere di prima . Ora è egli verifimile, che la 
mole del satto diminuifea come il quadrato 
della velocità dell’acqua? Per ciò ben com- 
prendere , oflervifi minutamente tutto il 
meccanifmo , ed artifizio che può ufar la 
natura nel logoramento de’ safli. Lo sfrega- 
mento producefi allora che due corpi duri, 
uno de quali fi muove lopra dell’ altro, fi 
premono , ed urtano fcambievolmente ; fio- 
che le parti più minute rifaltanti dalla fu- 
perfide deli' uno s’ inviluppano, ed entrano 
ne’ minuti cavi, ed abbaiamenti della fu- 
perficie dell’ altro- Lo sfregamento addivie- 
ne maggiore quanto più crefce la prettìone, 
e la velocità de’ corpi, che s’ urtano, e sfre- 
gano. La forza della prettionc ne’ safli rifui- 
ta dal pefo de’ fovraflanti che premono, e 
dalla materia , che gravita fopra d’ etti: lo 
sfregamento è diverto ne’ corpi che difen- 
dendo 
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dendo fi rivolgono intorno il lóro centro di 
gravità, e in quelli che sdrucciolano paralle- 
li al fondo dell’acqua, e fempre presentano 
'.la ftefla parte della lor fuperficie a saffi che 
rincontran nel fondo- Nel prima cafo lo sfre- 
gamento è minore, nel fecondo di lunga 
•mano maggiore. La refiftenza prodotta dal-, 
^sfregamento, e dalla preffione adegua,- fé» 
‘condo gli fperimcnti replicati da Amontons 
"( a ) y c da altri, ad una terza parte del pefo 
de" corpi . 5’ ofserva, che i saffi decorrenti 
■Comunemente fogliono efsere? di poco pefo!. 
Quello ftefTo fi diminuifee entro dell’ acqua 1 : 
giacche fecondo le "leggi dell’ idrbflarica -, 
ogni corpo folido demerfo in un fluido per* 
de tanta parte ‘del pefo Tuo , quanto è il 
pefo dèli’ acqua, il cui . volume adegua? là 
fao!e del folido, onde la pfeffione/farà prò* 
porzionale al refiduò di tale pelò' ch^ co* 
imunemenfe riducefi a poco. Riflettali anco* 
ra che i saffi toflo che fon divenuti politi ^ 
C fifei , fono foggetti a tino sfregamento mi* 
nord- Poiché derivando quefto dall’ irftrec» 
ciò Icambievole delie parti ? che- rifai taho \ 
C che s abballano , una volta eh’ effe fieno 
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, (pianate *• ,e 'i*fe , -Io : sfregamento,. 

.Qui,odi pflervafi, che Ip maghine nuove, e 
,gli orologi fui principio, rielcooo più tardi 
al mpto, e pifi pretto abbilognano della ma* 
.no dell’artefice che li purghi, c mondi dà 
^uel]a minuta polvere metallica che dittac- 
xafi dalla forza del niu'uo ttrofinamentQ : 
.più eglino gufano, e ad oprano, più agili e 
Spediti riefeono i movimenti , e più lungo 
tempo mantengonfi netti, e mondi. La ve* 
Jocità ancora de’ corpi che Icambievolmcn» 
f *e s* urtano, e sfregano, egli è un elemen- 
to, che non fi vuole negligentare nella mi- 
fura e quantità della frizione» Si danno de 1 
cafi , ne’ quali la velocità accrcfce lo sfre- 
gamento , ed altri ne’ quali Io tempera,, e 
Jo diminuifee. Più velocp s’aggira la ruota 
del torno , più giri nel tempo (tetto fi de? 
fcrivono da quel cilindro, ex gr. cui applicali 
il bulino, o il ferro, che lo và attorciglian- 
do , c riducendo a volume minore» Perche 
più frequenti fono j giri , più volte le (tette 
partì del medefimo corpo ritorneranno ad 
ef&er tormentate, c obbligate a fottirite qual* 
che diftaccamento $ onde fc lui principio la 
ruota compierà un giro , mentre polcia di- 
venta 
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‘venuta più preda né compie dièci , 1* ifteffò 
•punto della circonferenza idei cilindro) che 
■prima foffriva Uri jfolò sfregamento, ora ne 
(offre dieci , è fe ogni volta ne diftacca, e 
e morde un* elemento, o particella di ma- 
teria, Io sfregamento ’nel' fecondo cafo farà 
decuplo dal primo. 'Qualche-' volta' pare che 
là velocità dimiouifctf gli sfregaménti-. Più 
veloce, e agile corre un cocchio (opra un 
dato piano, minor prefliooe egli efercità 
(opra d’ efsó: in guifa che . tal volta è avve* 
Auto , che?i Còrpi de’ viventi premuti dalfé 
tUote, che fopra vi correvano, appena darti 
no Jcggeriflìmo ne han (offerto . Ofservift 
tutto ciò che concorre ad accrefcere , e di- 
minuire il momento della preffione rid calò' 
addotto.' V’ é il J pefo del cocchio còda nté^ 
V* è là direzione della gravità perpendicola-' 
re alla fuperficie del piano:' v’é Quella dek’ 
la velocità parallela al medefimo piatto , chér 
(uppontfì onzzòritàle.L’ -effetto dell’ azione? 
della préffjone tanto é minore ,5 quanto' # 
più brieve il tempo, in cuiagilce'j e itegli- 
divenilse infinitefrmo , anch’ elsa ’ préffìòne* 
farebbe infìnitefìma, onde un punto del pià 1 *! 
Ao, eh’ è 1 prèmuto dal cocchio per un* térfp 
j : F a po 
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(po menpjnflii appena rifentefi a! momento 
della prcttìonej perciò po’ ardente carbone-, 
^he per un tempo minimo arredati (opra 
una mano , non 1’ offende , come ofservafi , 
quali ogni giorno. Non altrimenti un salso, 
polito, e lilcio che velocittimamente muq* 
veti (opra un’- altro, appena lafciavi alcuna 
orma, e imprelfione. La quantità dello sfrc* 
gamento dipende da qualche altro elemen- 
to, cioè dalla refiftenza della maceria ad ef* 
fer difciolca: e quella é in ragione fompo- 
da della denticà della medetima, e della te- 
nacità de’ Tuoi minimi elementi} che li tiene 
uniti, e congiunti. Più denfa è la materia, 
più particelle ella contiene entro un volume 
(letto, e confcgucntemente crefce la retittenza 
in ragione delle particelle, che fi debbon ra- 
dere ; e più tenace è il legamento eh’ else 
ferbano tra di loro, più forza vuoiti a otte* 
nerne lo fcioglimento. Ciò fuppollo, appli- 
chiamo le date dottrine allo sfregamento che 
foffrono isafsi. Finche etti di feen do no roto- 
lando, e .rivolgendoti intorno il lor centro 
di gravità, lo sfregamento é afsai tenue, e 
leggiere -, figli appartiene a quella lpenc che 
chiamali di moto solvente , in cui diverti 
g ì ì i ' punti 
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tpùnti del mobile Tempre corrifpondono a di- 
iverfi punti de! piano fui cui appoggiafi : 
tanto più che in tal dilcefa molte volte J 
salsi nuotan nell’ acqua fteffa, come nuota 
nell’ aria un salso, che difeende dall’ «Ito . 
fvia nell’ altro calo ancora» in , cui eglino 
sdrucciolano verfo il fondo , cooy iene eia" 
minare come la cofa fia . Egli è vetilimile 
primieramente, e naturale, che s’adattino 
,in guila, c dilpongano nell’ acqua, che prc- 
fonino -ad ella quella parte di fuperficie* 
-eh’ è più fotcilc, ed acuta, e radano il fon- 
do col largo, cioè coll’ altra parte fchiacr 
data, ; e piana. Quella giacitura, e direzio* 
lie è la più conforme al centro di gravità, 
che vicende quanto più baffo può : e diffi- 
cilmente fi potriano concepire i saffi ftarfe- 
ne quaft ritti in piedi ,^ed equilibrati fu lor 
medefimi : in appreflo i corpi obbligati aj 
torlo, che fono volubili, e liberi, s adatta- 
no, c piegano verfo quella parte, ove incqn: 
tranò meno di rcfillenza . Ciò è si noto , e 
chiaro che lalta di per fe agli occbj. E qual 
minor refiftenza può immaginarfi di quella 
che offre un lottil velo d’acqua, al taglio 
acuto d' una pietra, che obbliquamente l'io- 
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'verte; e^nde? Aggiungali, che la velocità 
dell' acqua verfo il fondo è la minore ai 
itutte, fecondo le fperienze più volte fatte 
( a ). La ragione di ciò, in cui convengono 
tutti gli scrittori dell’ acque, defumefi dall* 
oflacola-'che erte incontrano nel radere il 
fóndo del fiume:- Eppure' tale ritardamento 
•è affai minore per l'acqua, che per li salii, 
che le fono contigui . Quella effendo fluida 
•fc non 1 puòjtrafcorrer da un lato, fi piega, 
'C trafcorre da un’ altro, e s’avanza. ÀH’op- 
polito i saffi come fòlidi , c d’ una coftan- 
te , è determinata figura , le s avvengono 
o in qualche rifaltante banco d’ arena, o io 
gualche pezzo di tronco d’ albero, fa di me- 
ftieri che s’ arrèftino, o almeno fi ritardino.. 
Rado è ancora che tra saffo 9 e saffo che 
ftrofinanfi, non vi s’ interponga o arena, o 
belleta, o altra materia terrea, che non ag- 
giunga qualche grado di tardità alli medelir 
mi saffi ''Ora vedete quanti elementi concorf 
rono o a diminuire all’ acqua la lua azione 
ne’ salsi , o ad accrelcere ad effi la refiftenza . 
Ma rettaci ancora T clama , del piò forte 
principio , * cioè a dire quello che rende lo 
* I i ) . L,: . sfre- 

f«)-2teadiini leggi, « fcnoipenl dell’ acque . 
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sfregamento -e disfacimento de 4 saffi più dif- 
ficile) cioè la tenacità , e la eocGooprdéllSjPSp 
sicelle elementari che li! compongono » Affi* 
•ne di mettere dm. po' io lume tal cola , CP9* 
.viene incominciare da più alto, ed entrate 
ijn una ricerca filosòfica . Chi,! ben 1 efplora 
J’ interna coilituzion^» o coftru^ionc de' saf- 
ai:* Ritrova che -non.- cuKthfpoo, fimilmcnte 
organizzati: a averle akfi <;chè poil}- 

podi di una minutiffima* grana tenacemente 
Jegata: avvene d’ alni, le cuhparti fopp di’ 
ini fuoli ; e. pfonij, che iemhranaiun fo- 
pra : Scaltro icgoJajrochtp. applicati ; a vv^b 
rdriqudfiwahccifa, thè rapprdferuanouna rej- 
fitura dHlefa in lunghe fibre kgate iniremc: 
.finalmente fc nc ritrovan parecchi ancora., 
-che né grani, nè. Arati, né fibre conteqgppo. 
tAltri di- qudh fono diafani* c ttaip qtepri ,. al- 
fe tc partecipa no run po’ dell’ opaco, «del diafa- 
no, al qual genere appartengono ie selci, che 
■hanno ufo nd rifcuotercije ,aC£epderc;i jl; Ì119- 
•po.uil Jor xatatccre Cotfanteroerxts: «jppfcefi 
*l hécio,)epolitoi che ti prelenranp npJl’wtp 
xha firfeodano interior diente { L^ folid*^ di 
tu te le pietre deriva da -un fuco delicato, 
•c tenace, che pula per Mtftp JeJforej-S fe 
.ui F 4 are- 
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arene, o i fuòli d* etTa pietra, che le invi- 
luppa, e penetra r e congelandofi , e indu- 
randoli comunica la (letta congelazione 4 e 
durezza a tutta la «natta, che lo compren- 
de. Ma le pietre di quello ultimo genere, 
quali fono le diafane , e le limili a loro, ad 
feltro noti debbono la loro generazione, e 
-àccrelcimento, che a un certo liquido, che 
'feltri chiama fuco crillailino, altri pietnfi. 
co, che deponeli continuamente, e s aggru- 
«noia fu Ile Volte, o fulle pareti, o fui fondo 
di certe grotte fotterranee, che a poco a po- 
co s indura, e confolida j onde dall' unione 
di tali* particelle fotide depolle V una fopra 
dell’ altre fi forman col progretto del tempo 
le pietre crittalline, i marmi più Uni, e duri, 
le agate , gli ametilli , le corniole , ed altre lìmi* 
li . Alcuni riguardano quello luco come uria 
fabbia ellremamente minuta, e fina, ch’d 
in illato di follenerli facilmente nell’ acqua, 
e quafi fenfibilmente vedefi > 1’ accrefcimen- 
to, thè le matte acquillano al colare, e ag- 
gnimolarli , che fu d’ette fa continuamence 
untai licore. In oggi par certo che la maggi or 
parte de’ satti duri fia una volta Hata una 
matta in altri affatto molle, in altri areno- 
si f •: fa. 
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fi* , vtna dalla penetrazione d’ effo fuco in* 
^durata. Le operazioni della natura in tutt’i 
generi de' corpi fono tra loro analoghe) ed 
armoniche j e benché in alcune minute cir- 
coftanzc i fenomeni fieno varj) e differenti) 
nella fòftanza però convengono . Non prò- 
Tiene foto a saffi la coefìone del Lueo tena- 
ce, che per entro loro riftagna , ma altresì 
a vegetabili, ed a metalli. Quelli da ciò, 
;che lomminiftra loro il nudrimenro, otte»* 
gono ancora la loro fforza e robuftezza : 
'Quelli da zolfi ,ic da sali he' loro leni rac- 
colti, una vòlta liquidi, pofcìa rapprefi trag- 
gono la lor durezza . Quindi le per mezzo 
d’ un violento fuoco fi rendono liquidi effi 
■zolfi, e fali, c fi fviluppano da feni mecalti- 
» ci , ecco cbe il metallo perde pare? di 
quella folidità, che da lor derivava. Non è 
sì agevole definire la quantità, e il grado di 
durezza de’ saffi . Siccome variano tra loro 
di Ipezie , cosi differifeono ancora nella So- 
lidità : Ci mancano ancora glff (perimenti 
de’ Fifici fulla durezza, e rcfiUenza de’ me- 
talli, e Muichembroek che ne ha fatti tanti 
fui legni, neffuno ne ha tentato fu quelli, figli 
par certo che dalla più lunga duratone, c 
ì-j F 5 con- 
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con ferva rione de' saffi Copra quella da’ più 
incorruttibili legni , e della moka, e mole* 
(la fatica che ricercafi a polirli, e lifciarli, 
• fi può argomentare quanto maggiore fe ne 
^ricerchi a diftruggerli, e confumarli» Quan- 
ti anni i e fecoli non fi mantengono quafi 
intatte le pietre delle pubbliche strade con- 
tinuamente battute da cocchj, da carri, da 
cavalli da viaggiatori, e appena vi fi feor* 
ge orma di veruno logoramento • La via 
Appia ftefsa cotanto ulata da domani, e 
fecondò qualche fua parte confervata fino 
in òggi ci préfenca le grandi fue pietre così 
fané, e intere, come fofsero jeri divette dal 
monte, e in opera collocate. Provili a ftro- 
finarc infi e me due pietre: prefe. dal. letto 
di qualche fiume! vi fi interponga arena * 
ed acquaio altra materiale mettali a cal* 
colo la fatica , e il tempo che ricercafi a 
confumarle. Non fo veramente fe fimil for- 
va in fimil guifa applicata riconofeer pofsa* 
fi nell’acqua, che obbHquamcntc agitee fo- 
pra la minor parte della fupcrficie de saffi, 
che in mille oftacoli s awcogono , fenza 
metter a conto la leggerezza de’ saffi , che 
poco contribuito: alla preffion verticale da 


cui principalmente , dipende la t wm dello 
fi ro fina mento . I fautori dell* opinione del 
Guglieltnini pretendono d’ avvalorarla o col- 
ia figura de* salti) e colla molta fabbia, ed 
arena, che fi ritrova ne’ letti de’ fiumi- La 
rotondità della figura, alle quale proffi nu- 
triente moki s’ accollano v penfano che tufi 
da loro acquiftata per mezzo della , frizio- 
ne de' saffi colla sabbia , e coll’ acqua , on* 
de abbia loro abbattuti , e frouffati glLan* 
goii : anche le pietre che fono efpofte àLflyf" 
fo , c rifluirò del mare per Io pifi fOPQ rq* 
tonde, o ellittiche) quali fi veggono idallg 
Rocella (*) fino alla celebre d%ue. La sab- . 
bia che oflervafi, che altro contiepe le non 
gli -elementi di pietre difciolce, e logore r 
Chi cosi penfa> fembra di non avere ft.udig* 
ta bene la natura) je di non eflerfi j fermatp 
molto a confidcrarc le lue. produzioni . t Ip 
mi lufingo ) che non avrò a durare molta 
fatica per d imo Orare déboli tali nocive $ 
pur che mi fi permetta di mettere iottpgli 
occhj varj lavori della natura . Non piego 
io veramente) che tal volta f Jo sfregamento 
de’ saffi tra loro mediante f azione dell’ at* 
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qua, e dell’ arena piò (ina non po(fa abbit- 
tere gli angoli delle pietre fefpcev. e irregola- 
ri* màffimamente nelle grandi correnti dell’ 
acqua j ma non perciò pollo ammettere co* 
me legge, e regola univerfale, che la figu- 
ra rotonda de* salii fia affatto dallo sfrega- 
mento prodotta . Se non fi ricrovaffero fe 
non (e ne* letti de* fiumi saffi di tal figura, 
converrebbe opinare , e giudicare con elfi . 
Ma come e ne’ seni de’ monti, e nelle grot- 
te più rimote da’ fiumi, e in molti altri 
Idoghi della terra s’ ofTervano pietre cos) fi- 
gurate , conviene entrare in altre idee, ad 
'addentare un* altro fiftema . .La figura ro- 
tonda fecondo Rcaumur de’ saffi di un de- 
terminato fito di Francia non è di’ si g- 
gevolè fpiegaiione . Diremo forfè che le 
piogge cadendo fu loro di rozzi , c irrego- 
lari li riducano ad una cosi perfetta figu- 
ra ? Vi vorrebbe una tempefta molto fu- 
riòfa , e lunga , ed in tal calo farebber di- 
venuti tondi da un folo iato . Egli fembra, 
‘come Pieghe lo (ledo Autore , che le pietre 
affettino la figura rotonda , come i criftalli 
•la elagona :icomc che non tutte le > pietre 
s accodino alla figura sferica , tutte però 

.hanno 
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hanno qualche grado di rotondità : i loro 
angoli fono quali tutti fraudati , né mai fe 
ne veggono, d- acuti: la loro feziohe trafy cr- 
ii le partecipa ierapre dei cerchio jioji' una 
curvh* che ritornain fé medefima: ne ho ve- 
duti degli (Irati confiderabili, e- tutti avea- 
no quella Torta di rotondità) e che T hanno 
'verifimilmente amata fino dalla loro gene* 
xa^ionerj Quella itlorica relazione é. prela in- 
teramente da Reaumur (a). Un’altro auto- 
re in tal genere alfai accreditato (£) non 
la difcqrre altrimenti. Non credo, dice egli, 
che T edere fmulfati , o rifondati i ciottoli , 
o safli de’ torrenti, e de’ fiumi lia derivato 
dall’ edere? rotolati giù per elfi •> 'Tra quelli 
ve ne Tono di piatti, e Ichiacciati. Ma chi 
può credere che. a. tal figura Ciano ridotti 
•dall’ edere precipitati giù per li fiumi ? An- 
zi io penfo che la madre natura abbia fin 
dapprincipio a ciafcun di que’ sarti fprmata 
la figuta rotonda, o ellittica re che Tede* 
Te eglino compredi $ e Ichiacciati fia> lor 
Venuta davquakhe pela, che nella Usto . di 
teneri, e molli. gli abbia premuti, gabbai* 
-fiajìiL li i:.,. n V- ;• •,! fati,? > 

La) Mem. del' Acad. Royale dei Se, 17*). 
ili) Moto de’ Croftacci . 
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fati. -Affine perdi comprendete onde derivi 
Ja i quantici dell’ arena v che fpeffo copre d 
lctto,c le sponde dc'.frumi /baita vedere 
le fenditure rie* monti ,come ci vengono da- 
rcr irte dal VaIlilnieri* ; diligcntiffimo odervar 
core della natura . Qucftc ci fi prefentano 
di vile in varj suoli « altri paralleli il dodo 
del monte, tatari all* orizzonteraltri fon ver- 
ticali, td in ab JU030 contengono- pietre gii 
formate V e jterfettèjvin un’altro che ù go- 
nera no, e formano., : ed altrove abrb non inr 
contrai] che minutigli ma arena, la qual co- 
mincia >ad acqui (lare qualche legamento., « 
conneflìonel: -éfaal mente .nera mede tolte vc- 
dcfi polatura/di terrai di /abbia , .dr minuti 
ciottoli,- di arena, e d’ no mitìo di sabbia , 
c pietra : qualche rvbltanfr ravvifano dciic 
vene di tufo, di marmo, db gefla, di tarta- 
ro, di metallo, e di altri! ndiieralirfpiò ifup- 
pofto , ’ ecco ‘il principio onde deriva tanta 
arena, che^ copre i letti de' 6 uro i, lenza ri- 
cer caria ffteVsatfì iogo/t, ;c.'d](aohiu>,vDi.M 
•trae la bahec ranche ipfofcà l' acqua: di là 
■viene queliti di vtqfitidLmiaterìojTrbie . cl-fp»- 
cifrano le qualità de’ monti da cui difccn- 
dono. 
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vt'évD* diò’ cHc fin’ or» .$? è dettò , non fo- 
lo parrai td': avere, fatto conofcere la faifità 
del)’ opinione' contraria , ma ancora d’ ave- 
re almeno indirettamente dimollrata la ve- 
Titàv della naia vidi quale, efclufa quella» dee 
«eceffqria menpe e/Tere foft imita in fua vece- 
Con tue tardò non fono io pago, e conten- 
to, fe don avvaloro ancora la mia con fo- 
de, e robufte ragioni, e coll' autorità d’ uq- 
mini fperknentatrffimi nella feienza biella, na- 
tura.; All* autorità del GugHelmini oppongo 
quella del Vivjani, (4) scolare del gran Ga- 
lileo, il quale ofiervando che i saffi di mag- 
gior mole s arredano ne’ (iti piò alti», e vi- 
cini alba sorgente de* fiumi, ed i minóri ne’ 
luoghi più baffi, determina eòe Ja innaffiala 
«doluta forza dellHicque correnti conghiettu- 
rare (ì debba dalle materie, che lafcianoquàt, 
e là per 1 ’ alveo: mentre non valendo più ca- 
vanti promoverle, è legno matoi/efta, phc d 
maffimo della / velocità ; viene roi furato dal 
pefo di quella tal materia, che..refifte ad ef* 
ler promoiTa avanti . C osi a Piacenza arri- 
vano i saffi portati nel 'Po dalla Trebbia 
della grandezza di mezzo piede in drca; 
ti- .--oi -rii t;k loabii 

<«) Difcorfo tulle cojfofioni de* fiumi . 
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nè mai oltre s” avanzano, nè mai arrivano 
fino a Cremona . Se foffe' vera l'opinione 
contraria, tali saffi dalla Trebbia fino a Pia* 
cenza dovriano effere logorati in modo che 
Piacenza divenuti di mole minore avria- 
no potuto feguire il lor viaggio, e perden- 
do parte della >lor refiftenza, e del lor pefo 
effire trasferibili in altro fito dalla forza 
dell'acqua diminuita. Ma ciò che aggiugne 
più credito alla mia opinione, fi é un’ altra 
•ofservazione fatta in parecchi torrenti afsai 
rapidi, e violenti. Ofsèrvafi, che i lecci do* 
torrenti là lafciano d’ efsere fafsofi , , dove 
celiano d' edere fa (foie le loro rive adjsccti- 
ti , H che avvenir nòn. dovrebbe , ie forza 
«veifer le acque di trasferir affai lungi: i Jor 
Saffi. Si fa che la forza dell’ acque verfo le 
sponde comunemente è la minima > eflendo 
la maffima , ove è lo spirito , ed il filone, 
che per lo più, maffi inamente tìc’ fiumi chc 
’nbn fon tortuofj , ritrovafi ’ verfo il mezzo;. 
•Ora le i saffi del letto giungono fin dove 
arrivano que’ delle sponde , chi non vede 
che non vi ha fe non poca for^a nell’ acqua, 
infufficiénte a fpingcrli avanti a proporzió- 
ne -di ducila che vorrebbefi , per iuperare 

. i’incr 
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l’ inerzia de’ saffi? V’ ha veramente , come 
ho detto , divario rra il momento dell’ ac- 
qua nel mezzo, e quello delle rive, ma tal 
differenza benché fia fenfibile per rapporto 
ad effe acque, riefce però menoma per vin- 
cere la refiltenza de saffi «■ Nel Friuli Vene- 
to i torrenti .Colvcra, Celline fono affai ra* 
pidi, e impetuofi: con tutto ciò poco avan- 
ci trafportano i loro ciottoli* Aggiungali, 
che fe fofse vero ciò che dicono gli avver* 
farj, quelli torrenti uniti infìeme , e corro- 
borando la lor forza,. ed entrando in un’ al- 
erò gagliardo torrente* che chiamali Medun a t 
onde tutti e tre in apprefso hanno il mede* 
fimo comune letto, dovriano con tanto ac* 
crefcimentQ d* acque trarre i saffi fino alla 
Livenza, ov* effi sboccano : eppure ciò non 
avviene, ma molte miglia fi rimangono effi 
indietro , e colà lalciano di farli vedere*, 
dove finifeono d’ averne le loro rive, o po- 
chi centinaia di piedi avanti. Ma perche 
meglio comprendali la verità della cola , m* 
maginatevi che quali filile molle d’ un lun- 
go iladjo vi fieno collocati (uffa (Iella linea 
di fronte parecchi : corpi di d i ver la mole i, 
pefo, e figura fomiti*; fu quali una (beffa 
•L:.i quan- 
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efercicare la fua azione. Già dalle leggi del- 
la comunicazione del' mota , e da quelle 
dell’ inerzia è cerco , che non tutti quelli 
corpi riceveranno velocità eguale , reuften* 
do elfi al moto in ragion delle mafie, ed i 
più piccioli s’ avanzerai più veloci, i grandi 
più lentamente. Egli é vero, che per la fief- 
fa ragione avvenendofi tutti in oftacoli egua- 
li , più laranno ritardati i piccioli , che i 
grandi: giacche ciafcuno refi ite a cangiare 
di flato in ragione della fua mafia j ma egli 
è altresì vero che appena è potàbile il calo 
degli oftacoli eguali , e più comunemente 
faranno ritardati i grandi che gli altri, e quel- 
li arredati che fieno una volta , farà affai 
malagevole che '.ricevano nuovo moto . Lo 
sfregamento è maggiore ne’ grandi pel mafp 
maggiore lor pefo , e quella è una refiften- 
za> continua, e quafi una forza paffiva con- 
tinuamente applicata : all’ oppofiro ìj saffi 
minuti nuotano in mezzo' l'acqua fovence* 
mente , e fi lafciano volgere dall’ onda; e 
trafportare dalla feconda del fiume. Imma- 
ginatevi in fecondo luogof un fondo irrego- 
lare, ove alcuni .saffi ; cbc lo. compongono; 
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rifalcano fopra gli altri, ed alcuni $’ abbaf* 
fano • Quello fondo ora é fcofcefo e duro, 
ora é molle, umido, e tenace: Qui i ciot* 
toli s incontrano con degli angoli , che li 
arrecano : là s’ imprigionano nel lezzo , e 
nel fango, che gl’ impania, e lega, e avve- 
gnacche ricevano nuovi urti dall’ acqua , 
che in loro agi(ce> In maggiore però ragione 
riefce la rcfiftenza , che loro fcema il mo- 
mento, e in un* attimo li ferma, e imprigio- 
na- Che fe, come fovente accade a torren- 
ti , che dopo poche ore ricevendo minore 
piena d’ acque, impoverifcano, e manchino 
di valore, e di forza , tanto più prefio di- 
verrà languido il corfo a saffi, e più corto 
il lor cammino. Ho fin qui efpofli que’ fen- 
timenti che mi parevano più opportuni af 
trattato del prefente foggcttoi.fc gli avvcr- 
farj avranno delle ragioni più forti, le pro- 
pongano, che io farò Tempre pronto a di- 
chiararmi vinto, cad arrendermi alla veri- 
tà, e alla ragione. 
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